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Articolo 1 
(Indizione dell’elezione e  

titolari dell’elettorato attivo 
e passivo) 

1. È indetta per il 14 ottobre 2007 
l’elezione dei componenti della As-
semblea Costituente Nazionale e, in 
collegamento con essi, del Segreta-
rio politico nazionale del Partito 
Democratico. È inoltre indetta, per 
quella stessa data, l’elezione dei 
componenti delle Assemblee regio-
nali e, in collegamento con essi, dei 
Segretari regionali del partito. Nella 
Regione Trentino Alto Adige si e-
leggono i componenti delle Assem-
blee provinciali di Trento e Bolzano 
e i relativi Segretari provinciali; le 
due Assemblee provinciali costitui-
scono insieme l’Assemblea regiona-
le che elegge il proprio Segretario, 
eventualmente anche prevedendo la 
turnazione in tale incarico fra i due 
Segretari provinciali.  
  

2. Possono partecipare in qualità di 
elettori e di candidati tutte le cittadi-
ne ed i cittadini italiani che al 14 
ottobre abbiano compiuto sedici an-
ni nonché, con i medesimi requisiti 
di età, le cittadine e i cittadini del-
l’Unione Europea residenti, le citta-
dine e i cittadini di altri Paesi in 
possesso di permesso di soggiorno, 
i quali al momento del voto dichia-
rino di voler partecipare al processo 
costituente del Partito Democratico 
e devolvano un contributo minimo 
di € 1.  
  

3. Con successivo regolamento ven-

gono stabilite le modalità di elezio-
ne delle Assemblee provinciali e 
dei Segretari provinciali, da tenersi 
entro il 31 dicembre 2007. 
 

 Articolo 2 
(Funzioni degli organi da e-

leggere) 
 1. L’Assemblea Nazionale, convo-
cata da Romano Prodi che ne assu-
me la Presidenza, si riunisce per la 
prima seduta il 27 ottobre 2007. Es-
sa approva il Manifesto e lo Statuto 
nazionale del Partito ed assolve ad 
ogni altra funzione attribuitale dalle 
norme transitorie e finali dello Sta-
tuto.  
  

2. La prima seduta delle Assemblee 
costituenti regionali è convocata da 
Romano Prodi entro 30 giorni dallo 
svolgimento delle elezioni ed è pre-
sieduta dal Presidente del collegio 
circoscrizionale dei garanti; nelle 
Regioni con più circoscrizioni la 
Presidenza della prima seduta è af-
fidata al Presidente del collegio dei 
garanti della circoscrizione del ca-
poluogo di regione. L’Assemblea 
come primo adempimento procede 
all’elezione del proprio Presidente 
tra i propri componenti a scrutinio 
segreto; nel caso in cui nessun can-
didato abbia conseguito nella prima 
votazione la maggioranza dei com-
ponenti, si procede immediatamen-
te a una seconda votazione, sempre 
a scrutinio segreto, di ballottaggio 
tra i due candidati più votati in cui 
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risulta eletto il candidato col maggior numero di 
voti. Nel rispetto dei principi stabiliti dallo Sta-
tuto nazionale, tali Assemblee approvano il ri-
spettivo Statuto regionale ed assolvono ad ogni 
altra funzione attribuita loro dalle norme transi-
torie e finali degli Statuti nazionale e regionale.  
  

3. L’Assemblea Costituente approva le ulteriori 
disposizioni dirette a disciplinare, anche nella 
fase transitoria, le modalità di funzionamento 
degli organi, ivi compresi i poteri sostitutivi e 
sussidiari, nonché i casi di revoca e di surroga.  
  

Articolo 3 
(Comitati promotori  

e Ufficio di Presidenza) 
1. Il Comitato Promotore 14 Ottobre nomina 
l’Ufficio di Presidenza dell’elezione.  
  

2. L’Ufficio di Presidenza: a) nomina i compo-
nenti del Collegio nazionale e dei Collegi circo-
scrizionali dei Garanti, scelti fra personalità au-
torevoli e imparziali e, tra questi, i Presidenti dei 
Collegi stessi; b) nomina i componenti dell’Uffi-
cio tecnico-amministrativo e, tra questi, il Diret-
tore; c) nomina i membri dell’Ufficio di Tesore-
ria e, tra questi, il Tesoriere; d) riconosce i Co-
mitati regionali e provinciali costituiti localmen-
te; e) approva gli ulteriori regolamenti necessari 
allo svolgimento dell’elezione, ad eccezione di 
quelli di cui agli articoli successivi.  
  

3. Il Comitato promotore nazionale e i Comitati 
promotori regionali e provinciali, così come i 
Collegi dei garanti e gli uffici di cui al successi-
vo articolo 4, hanno il fine di promuovere e ga-
rantire lo svolgimento della consultazione eletto-
rale del livello istituzionale corrispondente e si 
considerano sciolti al momento dell’insediamen-
to delle relative Assemblee.  
  

Articolo 4 
(Garanti) 

1. I Collegi dei Garanti decidono sulle contro-
versie sorte in fase di applicazione delle norme 
contenute nel presente regolamento-quadro e nei 
Regolamenti di cui all’articolo precedente e vi-
gilano, ciascuno per l’ambito territoriale di pro-
pria competenza, sul corretto e imparziale svol-
gimento dell’elezione.  
  

(Continua da pagina 1) 2. Gli eventuali reclami o ricorsi possono essere 
presentati da ciascuno dei partecipanti alla vota-
zione al Collegio dei garanti della circoscrizione 
di residenza.  
  

3. I reclami e i ricorsi relativi alla presentazione 
delle candidature devono essere presentati entro 
due giorni dalla decisione sulla loro ammissibi-
lità.  
  

4. I reclami e i ricorsi relativi alle operazioni di 
voto e alla proclamazione dei risultati devono 
essere presentanti entro le 48 ore successive.  
  

5. I Garanti si pronunciano sulle questioni di cui 
al comma 4 entro le 48 ore successive.  
  

Articolo 5 
(Uffici tecnici)  

1. L’Ufficio tecnico-amministrativo cura l’at-
tuazione del presente regolamento e lo svolgi-
mento dell’elezione, a partire dalla predisposi-
zione dei moduli e dalla definizione delle moda-
lità di presentazione delle candidature. Entro 
quindici giorni dalla nomina dei suoi compo-
nenti, predispone i regolamenti necessari a spe-
cificare le procedure operative per la gestione 
delle operazioni di voto.  
  

2. Il Direttore è responsabile del coordinamento 
organizzativo delle attività di voto.  
  

3. Il Responsabile della comunicazione dell’Uli-
vo promuove e coordina le attività finalizzate a 
informare i cittadini e sollecitare la partecipa-
zione al voto.  
  

4. L’Ufficio di Tesoreria è responsabile per la 
gestione finanziaria delle attività connesse con 
lo svolgimento dell’elezione.  
  

5. L'Ufficio tecnico-amministrativo decide le 
proprie modalità di articolazione a livello terri-
toriale.  
  

Articolo 6 
(Ripartizione dei seggi  

per l’Assemblea Costituente Nazionale 
tra le circoscrizioni ed i collegi)  

1. Per la ripartizione dei seggi della Assemblea 
Nazionale, si fa riferimento ai collegi e alle cir-
coscrizioni di cui alla legge 4 agosto 1993, n. 
277. Milleduecento seggi vengono distribuiti tra 
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le circoscrizioni in proporzione al numero di re-
sidenti e milleduecento seggi in proporzione al 
numero dei voti conseguiti dall’Ulivo nelle ele-
zioni del 2006 per la Camera dei deputati, in en-
trambi i casi sulla base del metodo dei quozienti 
interi e dei più alti resti.  
  

2. I seggi così assegnati a ciascuna circoscrizio-
ne vengono ripartiti tra i collegi in proporzione 
ai voti conseguiti dall’Ulivo nelle elezioni del 
2006 per la Camera dei deputati sulla base del 
metodo dei quozienti interi e dei più alti resti. 
Qualora uno o più collegi abbiano ottenuto con 
tale metodo meno di tre seggi, ne ottengono tre. 
Si procede quindi nuovamente alla ripartizione 
di tutti i seggi tra gli altri collegi, sempre in pro-
porzione ai voti conseguiti dall’Ulivo nelle ele-
zioni del 2006 per la Camera dei deputati sulla 
base del metodo dei quozienti interi e più alti 
resti, reiterando eventualmente il computo fino a 
che tutti i collegi ottengano un minimo di tre 
seggi. Nelle circoscrizioni delle Regioni Valle 
d’Aosta e Trentino-Alto Adige la ripartizione 
dei seggi nei collegi è stabilita con successivo e 
regolamento. Un ulteriore seggio è assegnato ai 
collegi in cui abbia partecipato al voto un nume-
ro di persone pari a più del 20 per cento dei voti 
ottenuti dall’Ulivo nelle elezioni per la camera 
dei deputati del 2006.  
  

3. Gli italiani residenti all’estero eleggono 60 
rappresentanti. La ripartizione dei candidati nel-
le diverse circoscrizioni e le modalità di svolgi-
mento della campagna elettorale e di voto sono 
regolate con apposito regolamento da approvare 
dall’Ufficio di Presidenza su proposta di un 
gruppo di coordinamento da questo apposita-
mente nominato.  
  

Articolo 7 
(Candidature)  

1. Le liste per l'elezione dell’Assemblea Nazio-
nale devono comprendere un numero di candida-
ti non superiore al numero dei componenti da 
eleggere nei relativi collegi e non inferiore ai 
due terzi, con arrotondamento all'unità superiore 
qualora il numero dei candidati da comprendere 
nella lista contenga una cifra decimale superiore 
a 50. A pena di inammissibilità, le liste devono 
essere composte alternando candidati di sesso 
diverso. A pena di inammissibilità, se il numero 

(Continua da pagina 2) di liste tra loro collegate in ambito circoscrizio-
nale è pari, non più della metà di tali liste pos-
sono avere come capolista persone dello stesso 
sesso; se il numero di liste tra loro collegate in 
ambito circoscrizionale è dispari, la differenza 
di numero tra capilista di sesso diverso non può 
essere superiore a una unità.  
  

2. Le candidature nei collegi sono presentate 
all’Ufficio tecnico amministrativo territorial-
mente competente. Le candidature all’Assem-
blea Nazionale devono essere corredate dalle 
sottoscrizioni di almeno cento e non più di cen-
tocinquanta aventi diritto nei rispettivi collegi, 
autenticate da almeno un consigliere comunale, 
provinciale o circoscrizionale. Nessuno può sot-
toscrivere più di una lista.  
  

3. Nessuno può candidarsi in più di un collegio 
per l’elezione dell’Assemblea Nazionale.  
  

4. Non è ammessa la candidatura di persone no-
toriamente appartenenti a forze politiche o ad 
ispirazioni ideali non riconducibili al progetto 
dell’Ulivo-Partito Democratico.  
  

5. Non è ammessa la candidatura di persone 
che, alla data di presentazione delle candidature, 
si trovino in una delle situazioni previste dall’-
art. 1 del codice di autoregolamentazione appro-
vato dalla Commissione parlamentare d’inchie-
sta sul fenomeno della criminalità organizzata 
mafiosa o similare il 3 aprile 2007.  
  

6. Le candidature per l’Assemblea Costituente 
Nazionale sono valide solo se accompagnate dai 
seguenti documenti sottoscritti: a) dichiarazione 
di accettazione della candidatura con un ordine 
delle candidature; b) dichiarazione di adesione 
al processo costituente del Partito Democratico; 
c) nome o slogan identificativo della lista; d) 
dichiarazione politica avente riguardo agli in-
tenti che la lista si propone in relazione ai com-
piti dell’Assemblea Costituente; e) indicazione 
di un referente circoscrizionale della lista, cor-
redata dalla corrispondente dichiarazione di ac-
cettazione del ruolo di referente da parte di que-
st’ultimo; f) eventuale dichiarazione di collega-
mento con liste di candidati presentate in altri 
collegi della medesima circoscrizione identifi-
cate dalla medesima denominazione, dalla me-
desima dichiarazione di intenti e dal medesimo 
referente circoscrizionale; g) indicazione della 
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persona che la lista sostiene come candidato alla 
carica di Segretario Nazionale, corredata dalla 
corrispondente dichiarazione di accettazione da 
parte di quest’ultimo; h) autocertificazione che 
non ricorrano per nessuno dei candidati inclusi 
nella lista le condizioni di inammissibilità di cui 
al precedente comma  
  

7. Le liste per l’Assemblea Costituente devono 
essere presentate, a pena di nullità, tra il 21 e il 
22 settembre 2007.  
  

8. Le dichiarazioni di candidatura alla carica di 
Segretario Nazionale sono presentate all’Ufficio 
tecnico amministrativo nazionale entro il 30 lu-
glio 2007 unitamente ad una dichiarazione di 
intenti e a un numero di firme compreso tra due-
mila e tremila, di cui almeno cento in ognuna di 
cinque regioni. Le dichiarazioni di candidatura 
sono accettate se corredate, entro i termini previ-
sti per la presentazione delle liste, da dichiara-
zioni di cui al comma 6, lettera g), relative a liste 
presentate in almeno 25 diversi collegi presenti 
in non meno di 5 differenti regioni.  
  

9. Nel caso in cui una candidatura alla carica di 
Segretario Nazionale sia stata dichiarata invali-
da, il referente circoscrizionale della lista che lo 
aveva indicato ai sensi della lettera g) del com-
ma 6 può, entro i 5 giorni successivi al termine 
di cui al comma 9, indicare il nome di un ulte-
riore candidato alla carica di Segretario Nazio-
nale, scelto fra i soggetti che abbiano regolar-
mente presentato la propria candidatura ai sensi 
del precedente comma 8 e corredata dall’accetta-
zione dell’interessato. In caso di mancata accet-
tazione la lista decade.  
  

10. L'eventuale mendace autocertificazione di 
cui al precedente comma 6, lettera h), costituisce 
causa di ineleggibilità. In caso di elezione, l’ac-
certamento della mendace dichiarazione com-
porta l’immediata decadenza da qualsiasi carica 
del partito e la trasmissione degli atti all’autorità 
giudiziaria per il reato di falsità ideologica in atti 
privati (art. 485 c.p.) nonché la revoca di tutti i 
componenti della stessa lista di collegio alla 
quale appartiene il candidato.  
  

Articolo 8 
(Confronto tra i candidati)  

1. L'Ufficio di Presidenza promuove assemblee 
ed iniziative pubbliche nel corso delle quali ha 

(Continua da pagina 3) luogo un confronto tra i candidati o i loro dele-
gati a parità di condizioni. Tali assemblee si 
svolgono nei 20 giorni antecedenti la data di 
svolgimento dell’elezione. Iniziative analoghe 
possono essere promosse anche tramite l’utiliz-
zo delle reti di comunicazione telematica.  
  

Articolo 9 
(Disciplina della campagna elettorale) 

1. Al fine di contenere i costi della campagna 
elettorale in vista delle elezioni di cui al presen-
te regolamento, non è in ogni caso ammessa la 
pubblicazione a pagamento di messaggi pubbli-
citari o di propaganda elettorale su mezzi radio-
televisivi, testate giornalistiche o altri organi di 
stampa e informazione.  
  

2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, 
il Collegio Nazionale dei Garanti, entro quindici 
giorni dalla nomina dei suoi componenti, predi-
spone un regolamento di autodisciplina della 
campagna elettorale, idoneo ad assicurare con-
dizioni di parità fra i candidati, con riferimento 
anche all’entità massima, alle modalità e alla 
documentazione delle spese.  
  

3. Nel regolamento di cui al comma 2 sono al-
tresì disciplinate le modalità con le quali è pos-
sibile rendere pubblici e diffondere gli annunci 
di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, nonché 
discorsi svolti dai candidati.  
  

4. Agli eventuali reclami relativi all’applicazio-
ne del presente articolo si applicano le procedu-
re di cui ai ricorsi previsti dall’art. 4 del presen-
te regolamento. Per le questioni riguardanti la 
campagna elettorale dei candidati alla carica di 
Segretario Nazionale è competente il Collegio 
Nazionale dei Garanti.  
  

5. Le limitazioni di cui al comma 1 non si appli-
cano alle attività di comunicazione eventual-
mente promosse unitariamente dal Comitato 
promotore 14 ottobre al fine di far conoscere ai 
cittadini le iniziative legate alla costituzione del 
Partito Democratico.  
  

Articolo 10 
(Voto) 

1. Per essere ammessi al voto, che si svolge in 
unica giornata dalle ore 7 alle ore 20, occorre 
esibire al seggio un documento di identificazio-
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ne e, ad eccezione dei non ancora maggiorenni e 
dei non cittadini, la propria tessera elettorale.  
  

2. L’Ufficio tecnico-amministrativo determina le 
modalità di voto per i non ancora maggiorenni e 
i non cittadini italiani.  
  

3. L’Ufficio tecnico-amministrativo determina le 
modalità con le quali gli studenti universitari 
fuorisede e i lavoratori fuorisede sono ammessi 
a votare rispettivamente nella loro sede universi-
taria o di lavoro.  
  

4. È necessario inoltre dare espresso consenso a 
che il proprio nominativo ed i propri recapiti sia-
no inseriti nell’elenco dei partecipanti alla vota-
zione ed a che l’elenco stesso sia reso consulta-
bile per ogni eventuale verifica relativa all’effet-
tiva partecipazione al voto, nel rispetto della 
normativa sulla tutela dei dati personali.  
  

Articolo 11 
(Procedimento elettorale)  

1. Entro quindici giorni dall’approvazione del 
presente regolamento l'Ufficio di Presidenza, 
sentito il parere dell’Ufficio tecnico-
amministrativo, nomina i responsabili del proce-
dimento elettorale per ogni circoscrizione. Il 
Collegio circoscrizionale dei Garanti, qualora 
riscontri irregolarità o elementi di turbativa nello 
svolgimento del procedimento, può, di sua ini-
ziativa, revocare il mandato conferito, surrogan-
do contestualmente il responsabile revocato.  
  

2. In ciascun comune è costituito almeno un seg-
gio per lo svolgimento delle elezioni ed almeno 
un seggio aggiuntivo per ogni diecimila voti va-
lidi ricevuti nel 2006 dall’Ulivo. Di ogni seggio, 
viene definito e pubblicato su apposita sezione 
del sito web www.ulivo.it l’ambito territoriale, 
facendo riferimento alle circoscrizioni ammini-
strative, ove esistenti, o alle vie e piazze in esso 
ricomprese, in modo da garantirne l’omogeneità 
complessiva.  
  

3. I responsabili del procedimento nominano gli 
scrutatori per ciascun seggio e coordinano le at-
tività necessarie a garantire il corretto svolgi-
mento della consultazione. Un seggio è valida-
mente costituito se formato da almeno 3 compo-
nenti, di cui uno con funzioni di Presidente.  
  

4. Le schede di voto, in formato cartaceo o in-
formatico, sono predisposte a cura dell’Ufficio 

(Continua da pagina 4) tecnico-amministrativo. Le schede contengono 
una colonna per ciascuna lista, all’interno della 
quale sono presenti, nell’ordine, dall’alto in 
basso, i nominativi dei candidati di collegio, 
preceduti dal candidato alla carica di Segretario 
Nazionale sostenuto dalla lista.  
  

5. Gli elettori possono esprimere un unico voto 
in un’unica colonna di ciascuna scheda. Il voto 
si considera valido in qualsiasi punto della co-
lonna sia stato apposto un segno. Sono conside-
rate non valide le schede che presentino segni 
di votazione che ricadono all’interno di due o 
più colonne.  
  

6. Lo scrutinio inizia subito dopo il voto del-
l’ultimo elettore presente nel seggio al momen-
to della chiusura. Si procede prima allo scruti-
nio delle schede per l’elezione dell’Assemblea 
Costituente Nazionale e, subito dopo, allo scru-
tinio delle schede per l’elezione dell’Assemble-
a Regionale.  
  

Articolo 12 
(Assegnazione alle liste dei seggi per  
l’Assemblea Costituente Nazionale) 

1. Dopo aver ricevuto le schede e i fogli riepi-
logativi dello spoglio dei voti relativi all’elezio-
ne dell’Assemblea Costituente Nazionale avve-
nuto in ciascun collegio, l'Ufficio elettorale cir-
coscrizionale procede al riparto dei seggi asse-
gnati a ciascun collegio in base alla cifra eletto-
rale di ciascuna lista. A tal fine, divide il totale 
delle cifre elettorali di tutte le liste per il nume-
ro dei seggi assegnati al collegio più due, otte-
nendo così il quoziente elettorale di collegio; 
nell'effettuare la divisione trascura la eventuale 
parte frazionaria del quoziente. Attribuisce 
quindi ad ogni lista tanti seggi quante volte il 
quoziente elettorale risulti contenuto nella cifra 
elettorale di ciascuna lista. Se, con il quoziente 
calcolato come sopra, il numero dei seggi da 
attribuire in complesso alle liste superi quello 
dei seggi assegnati al collegio, le operazioni si 
ripetono con un nuovo quoziente ottenuto dimi-
nuendo di una unità il divisore.  
  

2. I seggi che rimangono non assegnati vengo-
no attribuiti al collegio unico circoscrizionale.  
  

3. L'Ufficio elettorale circoscrizionale identifi-
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ca quindi i gruppi di liste tra loro collegate ai 
sensi dell’art. 7, comma 6, lettera f) che abbiano 
ottenuto nel complesso più del 5% dei voti vali-
damente espressi in ambito circoscrizionale. Con 
riferimento soltanto a tali gruppi di liste, compu-
ta la cifra elettorale circoscrizionale, pari alla 
somma dei voti residuati alle rispettive liste di 
collegio, a seguito della assegnazione dei seggi 
in base al precedente comma 1.  
  

4. L'Ufficio elettorale circoscrizionale procede 
quindi alla assegnazione tra i gruppi di liste di 
cui al comma precedente dei seggi non ancora 
assegnati. A tal fine procede al riparto sulla base 
del metodo di cui al comma 1.  
  

5. I seggi spettanti a ciascun gruppo di liste ven-
gono assegnati alle liste appartenenti al gruppo 
che abbiano la frazione residuata del quoziente 
più alta. Qualora tutti i suoi candidati siano stati 
eletti, i seggi spettanti vengono assegnati alle 
altre liste del gruppo secondo l’ordine dei rispet-
tivi quozienti.  
  

6. Il presidente dell'Ufficio centrale circoscrizio-
nale, in conformità dei risultati accertati dall'Uf-
ficio stesso, proclama eletti, nei limiti dei posti 
ai quali ciascuna lista ha diritto, i candidati in 
essa presenti seguendo l’ordine della lista stessa.  
  

Articolo 13 
(Elezione dell’Assemblea Regionale) 

1. Per l’elezione dell’Assemblea Regionale e per 
l’indicazione dei Segretari regionali, ovvero nel 
Trentino Alto Adige per l’elezione delle Assem-
blee provinciali e dei Segretari provinciali, si 
applicano, in quanto compatibili, le norme previ-
ste per l’Assemblea Nazionale.  
  

2. L’elezione dei componenti delle Assemblee 
Costituenti e dei Segretari Regionali avviene su 
una scheda composta in maniera simile a come 
indicato all’articolo 11, comma 4, ma distinta 
dalla scheda per l’elezione dell’Assemblea e del 
Segretario Nazionali. Le dichiarazioni di candi-
datura alla carica di Segretario Regionale sono 
presentate all’Ufficio tecnico amministrativo re-
gionale entro il 12 settembre 2007 unitamente ad 
una dichiarazione d’intenti e ad un numero di 
firme compreso tra 500 e 750 per le Regioni fino 
a un milione di abitanti e tra 1000 e 1500 per le 
Regioni con popolazione superiore a un milione 
di abitanti. Per quanto non previsto dal presente 

(Continua da pagina 5) articolo, ai fini della presentazione delle candi-
dature, si applicano, in quanto compatibili, le 
norme previste all’articolo 7; ai fini dell’asse-
gnazione dei seggi alle liste si applica il metodo 
indicato all’articolo 12.  
  

3. Il numero dei componenti della Assemblea 
Regionale è pari al doppio di quelli da eleggere 
per l’Assemblea Nazionale nella regione. La 
ripartizione dei seggi tra i collegi avviene in ba-
se al metodo indicato all’articolo 6, comma 2, 
avendo cura di attribuire a ciascun collegio un 
minimo di 6 seggi.  
  

4. Sono componenti con diritto di parola dell’-
Assemblea Costituente Regionale gli eletti all’-
Assemblea Costituente Nazionale nella regione.  
  

Articolo 14 
(Elezione del Segretario politico  

Nazionale) 
1. Qualora sia stata eletta una maggioranza as-
soluta di componenti l’Assemblea a sostegno di 
un candidato Segretario, il Presidente dell’As-
semblea Costituente Nazionale lo proclama elet-
to all’apertura della prima seduta dell’Assem-
blea stessa; in caso contrario il Presidente indice 
in quella stessa seduta un ballottaggio a scruti-
nio segreto tra i due candidati collegati al mag-
gior numero di componenti l’Assemblea e pro-
clama eletto Segretario il candidato che ha rice-
vuto il maggior numero di voti validamente e-
spressi.  
  

Articolo 15 
(Elezione dei Segretari Regionali) 

1. Qualora vi sia, tra i componenti eletti all’As-
semblea Costituente Regionale ai sensi del pre-
cedente articolo 13, una maggioranza assoluta 
di componenti eletti a sostegno di un candidato 
Segretario Regionale, il Presidente dell’Assem-
blea lo proclama eletto all’apertura della prima 
seduta dell’Assemblea stessa; in caso contrario 
il Presidente indice in quella stessa seduta un 
ballottaggio a scrutinio segreto tra i due candi-
dati collegati al maggior numero di componenti 
l’Assemblea eletti ai sensi del precedente artico-
lo 13 e proclama Segretario Regionale il candi-
dato che ha ricevuto il maggior numero di voti 
validamente espressi.  

(Continua a pagina 7) 
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Articolo 16 

(Regole sulla trasparenza) 
1. Il presente regolamento, unitamente a tutti i 
regolamenti integrativi previsti dagli articoli pre-
cedenti, è pubblicato in apposita sezione del sito 
web www.ulivo.it  
  

2. Nella sezione del sito web di cui al comma 1, 
sono altresì pubblicati, via via che si procede al-
la loro determinazione, costituzione o individua-
zione, i nomi dei componenti gli organi di cui al 
presente regolamento nonché il recapito presso 

(Continua da pagina 6) 
cui è possibile indirizzare comunicazioni dirette 
agli organi medesimi, l’elenco dei candidati, 
l’elenco dei componenti i seggi elettorali ed o-
gni altro dato o documento identificato dal Col-
legio nazionale dei garanti di cui all’art. 3 e al-
l’art. 4.  
  

3. Il Collegio dei Garanti di cui all’art. 3 e all’-
art. 4 definisce le ulteriori disposizioni dirette a 
garantire la trasparenza e la pubblicità delle 
procedure dirette all’elezione delle assemblee 
costituenti nazionale e locali. 
 
www.ulivo.it/speciale/14_ottobre.html 
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S e g g i  d e l  c o m u n e  d i  …… .  
 
 
Inserisci qui il numero della tua sezione che trovi  
sulla tessera elettorale 
 

 
 
Come posso arrivare al seggio ?  

 

COME   si  vota 

 
Successivamente: 
 
 

 
 
Ed infine: 
 

 
 
In Internet si vada nel sito: www.ulivo.it/speciale/14_ottobre.html   
 
Nella HomePage si clicchi: 
 

 
 
   TROVA IL TUO SEGGIO 
 

   TROVA IL TUO SEGGIO ALL'ESTERO 
 
 
 

 
  

  
Cerca il tuo comune nella provincia di ….  
 Inserisci qui il nome del tuo comune  
 

 
 

 

DOVE  si  vota 
Per sapere cove ci si deve recare per poter votare alle primarie del Partito Democratico, si vota dal-
le 7.00 alle 20.00.  
I seggi saranno più di diecimila, ce ne sarà uno anche vicino casa tua.  
Puoi votare se hai almeno 16 anni e sei: cittadino italiano, cittadino europeo con residenza in Italia, 
o cittadino di un altro paese con permesso di soggiorno in Italia.  
Per votare basta un documento d’identità e la tessera elettorale.  
Per i minorenni e i cittadini stranieri serve solo il documento.  
Gli studenti universitari e i lavoratori fuorisede possono votare nella città dove studiano o dove la-
vorano, iscrivendosi presso l’Ufficio Tecnico Amministrativo Provinciale.  
Le schede sono due: una per l’Assemblea Costituente Nazionale, l’altra per quella Regionale.  
Si vota mettendo una croce su una sola delle liste.  
Sceglierai il tuo leader votando una tra le liste che lo sostengono.  
Il contributo minimo per il voto è di solo 1 euro. 
Votare non vuol dire iscriversi ma partecipare a costruire il Partito Democratico. 
Le pari opportunità sono interpretate alla lettera dal PD: le liste sono tassativamente composte al-
ternando donne e uomini. E donne sono anche metà dei capolista. 

 



 

Ventotto milioni di italiani han-
no meno di quarant'anni. Su ol-
tre  trecento eletti in Parlamen-
to, l'Ulivo non ha in rappresen-
tanza di  questi 28 milioni di cit-
tadini neanche un eletto. A que-
sto "genocidio  politico" genera-
zionale, non si può rispondere 
con un tentativo di  cooptazione, 
come quello di fantomatiche li-
ste under 30 in appoggio  agli 
esponenti più in vista del futuro 
Partito democratico. Ora è il 
 momento di correre il rischio. 
Altrimenti ogni trattativa sulle 
 pensioni, ogni mancata trattati-
va su ammortizzatori sociali e 
nuove  garanzie nel mondo del 
lavoro, ogni nuova elezione, sa-
ranno luoghi  dove un intero 
segmento del tessuto sociale 
(non "i giovani", ma le  energie 
migliori di questo paese) verrà 
sistematicamente ignorato,  imbrogliato, umilia-
to. 
Mi candido da outsider alle primarie del 14 otto-
bre 2007.  
Da outsider  vero: non sono né ministro, né sin-
daco, né senatore, né sottosegretario.  
Non posso contare sui denari del finanziamento 
 pubblico alla politica, né sul potere derivante da 
posizioni di  rilievo. Mi metto nudo davanti al 
carroarmato, perché l'ho già visto  fare ai miei 
coetanei che combattevano per la democrazia in 
un paese  che democrazia non ne ha. 
 
Per questo sono grato a chi ha scelto di aprire 
questa finestra di  opportunità democratica. So-
no grato, sì, anche ai partiti che si  mettono in 
gioco per costruire qualcosa di davvero nuovo: a 
Ds e Margherita, ai loro dirigenti, cui ho rivolto 
assai spesso parole  anche più che polemiche, va 
in questo senso un ringraziamento sincero. 
 
Alle persone che sfido candidandomi va la mia 

stima: sono onorato di  poter in-
crociare le lame con personalità 
del calibro e con la storia  di 
Walter Veltroni, Rosy Bindi, 
Furio Colombo e spero anche 
Enrico  Letta.  
 
Mi candido per batterli, però, in 
nome di quel che sarà della 
 politica. Spero sia molto più di 
quello che è. E quel che sarà è 
 l'irruzione di internet nella sce-
na sociale, l'esplosione del feno-
meno  dei blog, il formarsi di un 
popolo prevalentemente compo-
sto di under  40 che usa la rete 
come modello di vita.  
Io credo che sia anche un 
 modello politico ed è certamen-
te il modello a cui ispirerò il 
partito democratico se dovessi 
vincere la competizione del 14 
ottobre: un  modello reticolare, 

orizzontale, senza vantaggi di posizione per i 
 notabili, con un confronto continuo e aperto, 
capace di portare dentro  il sistema politico rap-
presentativo in decomposizione, la ventata di 
 novità rappresentata dalle forme della demo-
crazia diretta, primarie e referendum in primis. 
 
Per questo e non solo per questo, il primo atto 
che compierò sarà  chiedere a chiunque firmerà 
per la mia candidatura di firmare 
 contestualmente anche il referendum sulla ri-
forma elettorale. 
 
Ora, in strada.  
 
E speriamo che conduca ad un posto migliore.  
Il  partito democratico può esserlo, noi daremo una 
mano affinché lo  diventi. 
 
Mario  Adinolfi  
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Il nostro cantiere democra-
tico 
Oggi presento la mia candidatura 
alla guida del Partito democratico. 
Lo faccio con grande senso di re-
sponsabilità chiedendo a tanti di 
collaborare a questo entusiasmante 
compito.  
Non ho voluto offrire qui un pro-
gramma né un manifesto, ma brevi 
riflessioni lasciate volutamente a-
perte, perché a sostegno della mia 
candidatura non chiedo soltanto 
una firma, ma contributi, esperien-
ze e idee che arricchiscano questa 
fase del nostro lavoro comune. 
Nelle prossime settimane, attraverso incontri, 
convegni, siti internet e i laboratori che si apri-
ranno nei 475 collegi elettorali, potremo liberare 
le energie di una vera fase costituente e portare, 
tutti insieme, a compimento il programma per il 
Partito democratico. 
 
Un partito nuovo 
Abbiamo una grande ambizione: restituire digni-
tà e autorevolezza alla politica. Vogliamo farlo 
attraverso la costruzione di un partito nuovo.  
Proprio nel momento in cui il sistema dei partiti 
appare screditato e i cittadini sentono la politica 
distante, noi scommettiamo su un’idea nuova di 
partito e di politica. 
La società italiana è ferita, sono aumentate le 
disuguaglianze e si è allargata la distanza fra i 
cittadini e le istituzioni. Qualcuno pensa che la 
risposta sia l’antipolitica e l’alimenta attraverso 
un populismo mediatico e un nuovo corporativi-
smo sociale e geografico. È invece solo la politi-
ca, rimotivata e adeguata alle nuove situazioni, 
che può davvero aiutare a risolvere i problemi e 
restituire la voglia di futuro al Paese. 
 
Un partito plurale 
Il Partito democratico non sarà la semplice fu-

sione dei partiti fondatori. Già ora 
l’Ulivo è qualcosa di più. Per dar 
vita a un partito nuovo è necessa-
rio unire le culture politiche della 
liberaldemocrazia, del cattolicesi-
mo democratico e della sinistra 
democratica, ma anche accogliere 
i tanti fermenti nati nel nuovo se-
colo attorno ai temi della pace, 
della democrazia partecipativa, 
dello sviluppo sostenibile e dei di-
ritti.  
Mentre quelli del Novecento erano 
partiti identitari perché risponde-
vano a società culturalmente omo-
genee, oggi noi siamo chiamati a 
costruire un partito plurale perché 

viviamo in una società caratterizzata dalla fram-
mentazione etica e culturale. Una frammenta-
zione che si trasferisce nelle istituzioni, crea 
conflitto al loro interno, paralizza le decisioni, e 
rischia di inibire l’azione di governo.  
Il partito plurale che dobbiamo costruire insie-
me deve quindi assumersi la fatica e la respon-
sabilità della sintesi, in modo da rendere le isti-
tuzioni libere dai conflitti e capaci di decidere.  
Un partito davvero plurale non è un partito che 
include una parte in un’altra, non giustappone le 
diversità, non oscura le differenze. E’ invece 
capace di affermare una forte identità in virtù di 
una sintesi autentica tra culture e punti di vista 
diversi che devono continuare a vivere. 
Un partito davvero plurale trova nella sintesi tra 
le tante tonalità presenti la condizione indispen-
sabile per essere unito e fare le scelte necessa-
rie. E quanto più quelle scelte appaiono innova-
tive e coraggiose, tanto più è necessario l’appor-
to di tutti.  
Tutti hanno pari dignità, tutti hanno la responsa-
bilità di offrire un contributo che peserà e conte-
rà in una decisione comune frutto di una sintesi 
più avanzata e convincente del proprio punto di 
vista 
Per questo motivo la collocazione internaziona-

(Continua a pagina 11) 
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più giusta" 
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Rosy Bindi: 
"Per un Italia più libera, più ricca, più giusta" 

le del nuovo partito è una questione fondamenta-
le. Il Pd italiano ha l’ambizione di creare a livel-
lo europeo una casa politica nuova per tutte le 
culture democratiche che devono attrezzarsi a 
rispondere alle domande nuove di questo secolo: 
domande di giustizia, nuove questioni poste dal-
la scienza, nuovi interrogativi etici e nuove sfide 
antropologiche. 
Nessuno disconosce il valore dell’esperienza so-
cialdemocratica europea ma il mondo è incalzato 
da nuove domande di democrazia, di libertà e di 
giustizia sociale alle quali solo l’unità delle cul-
ture riformiste può dare a livello mondiale rispo-
ste, portando ad unità percorsi e storie che hanno 
interpretato i valori democratici in tutti i conti-
nenti. Noi non ci arrendiamo allo schema oramai 
ingessato del Parlamento europeo. 
 
Un partito democratico 
A differenza di altre Costituzioni, (quella france-
se affida ai partiti un semplice ruolo elettorale, 
quella tedesca li limita a strumenti di manifesta-
zione della volontà politica del popolo) l’origi-
nalità della nostra Costituzione è quella di indi-
viduare nei partiti lo strumento a disposizione 
dei cittadini per determinare la politica nazionale 
con metodo democratico. Questo strumento che 
negli ultimi due decenni è stato depotenziato, 
fino ad essere delegittimato dall’ultima legge 
elettorale fondata sull’idea implicita che l’unica 
relazione tra potere politico e cittadini sia la tele-
comunicazione, deve essere rinnovato. 
I partiti sono una palestra insostituibile di demo-
crazia per un Paese. Se fallisce il metodo demo-
cratico dentro i partiti è a rischio anche la demo-
crazia nella società. Ciascuno di noi è chiamato 
ad un’innovazione radicale del proprio modo di 
concepire il partito, la militanza, la responsabili-
tà politica. 
Il Partito democratico non nasce per azzerare le 
storie, personali e collettive, le biografie, le radi-
ci di ognuno di noi. Ma non nasce neppure per 
garantire il nostro passato e il nostro presente 
con la rassicurante continuità di un’organizza-
zione e di una forma partito che non corrispon-
dono più né alle aspettative dei cittadini né agli 
obiettivi che ci siamo dati.  
Il percorso che stiamo sperimentando in vista 
dell’appuntamento del 14 ottobre, dovrà essere il 
frutto di una larga consultazione, del coinvolgi-
mento di tutti, di ascolto paziente e vero. Anche 

(Continua da pagina 10) se il regolamento elettorale che è stato approva-
to favorisce chi può contare su una forte orga-
nizzazione, siamo certi che saranno in moltissi-
mi, donne e uomini, e soprattutto giovani ad 
essere i protagonisti di questa nuova stagione. 
Fin d’ora possiamo impegnarci su alcuni punti. 
Un partito che contrastando radicalmente le pa-
tologie del passato sia costruito sulla base della 
partecipazione vera e democrazia interna. Un 
partito aperto ma anche con una militanza e un 
radicamento nel territorio. Capace di rappresen-
tare la ricchezza e la diversità che caratterizza il 
popolo italiano. Un partito nazionale e federale 
che riconosce il valore dell’autonomia delle sue 
espressioni locali.  
Il carattere Nazionale e unitario del Pd dovrà 
essere assicurato da una leadership rappresenta-
tiva e plurale: il nostro non sarà mai il partito 
del leader. 
 
Per una nuova laicità 
Se il Pd è pensato e progettato al servizio del 
bene del nostro Paese, capace cioè di guidare il 
rinnovamento della democrazia e superare in 
una nuova sintesi le vecchie appartenenze, do-
vrà anche diventare la casa e la scuola di una 
nuova laicità, il luogo in cui tutti i cittadini pos-
sano sentirsi rappresentati, a qualunque fede, 
etica e cultura appartengano.  
Oggi si può guardare a una nuova laicità che si 
faccia carico delle diversità etiche, culturali e 
religiose, all’interno delle quali viviamo quoti-
dianamente. Mentre si avverte una crescente 
insofferenza per il conflitto continuo e la demo-
nizzazione reciproca, è maturata la consapevo-
lezza che la laicità non è il laicismo, non è ne-
gazione o indifferenza sui valori, ma confronto 
persuasivo e faticosa ricerca di un bene condi-
viso e storicamente realizzabile.  
Il pluralismo etico, religioso e culturale che ca-
ratterizza la società italiana, e che va ulterior-
mente arricchendosi per la presenza di nuovi 
cittadini stranieri, impone non solo un civile 
confronto tra i credenti di diverse appartenenze 
religiose, e un dialogo tra credenti e non cre-
denti, ma ci spinge alla ricerca di una sintesi 
più avanzata di dialogo e collaborazione, nel 
quadro delle linee tracciate dalla nostra Costitu-
zione. 

(Continua a pagina 12) 
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Per un bipolarismo maturo 
Il Partito democratico ha la funzione di portare a 
compimento una lunga transizione politica, rea-
lizzando una matura democrazia dell’alternanza, 
in grado di assicurare governabilità e stabilità. 
All’Italia serve un bipolarismo fondato su chiari 
rapporti istituzionali, in cui chi vince governa e 
chi perde le elezioni sta all’opposizione fino al 
termine della legislatura o fino a nuove elezioni.  
Il Pd è un partito che investe nel valore di una 
democrazia governante e si mette al servizio del-
l’interesse generale.  
Un partito collocato al centro del centrosinistra 
per portare tutto il centrosinistra al governo, sen-
za ambiguità e tatticismi nella politica delle alle-
anze e non invece un partito che all’interno del 
centro sinistra si pensa come parte contrapposta 
ad altre parti, aperta ad un confronto autonomo 
con tutto o parti del centro destra. 
Per questo è indispensabile cambiare questa leg-
ge elettorale e realizzare un nuovo assetto istitu-
zionale, muovendoci con equilibrio, senza tradi-
re la Carta costituzionale che la destra italiana 
voleva stravolgere e che ci è stata restituita con 
un referendum popolare. 
Il Paese ha bisogno di completare l’attuazione 
del nuovo Titolo V della Costituzione, ricono-
scendo alle regioni e ai governi locali una auto-
nomia fiscale pur nel rispetto della solidarietà 
nazionale. Ma è anche necessario rafforzare le 
responsabilità e i poteri dell’esecutivo dando ai 
cittadini la possibilità di scegliere senza tuttavia 
prevedere l’elezione diretta del capo del gover-
no. 
 
Il Pd e il governo dell’Italia 
L’orizzonte temporale di un partito è ben più 
ampio dei cinque anni di una legislatura, cui è 
legata l’attività di un governo.  
E mentre la funzione di un partito è quella di co-
struire il consenso, affezionare alla democrazia, 
alimentare partecipazione e condivisione nel Pa-
ese, il governo attua il proprio mandato di legi-
slatura, esercitando e costruendo le necessarie 
mediazioni nella coalizione.  
Per questo un programma di un partito si colloca 
in un orizzonte diverso da quello di un program-
ma di governo. Esprime una visione del Paese, 
indica una prospettiva di lungo periodo che si 
offre come linfa vitale ma non unica dell’azione 

(Continua da pagina 11) di governo.  
Oggi il programma del Partito democratico par-
te da un sostegno forte e convinto al Governo 
guidato da Romano Prodi, senza ambiguità e 
tatticismi nel rispetto del patto solennemente 
sottoscritto da tutti i partiti dell’Unione di fronte 
agli elettori per un governo di legislatura. E di-
segna una prospettiva per il futuro. 
 
Per uno sviluppo sostenibile 
L’Italia è stata a lungo un paese fermo, che deve 
affrontare tanti problemi: le disuguaglianze tra 
Nord e Sud, le poche risorse destinate all’inno-
vazione a alla ricerca, le carenze nelle infra-
strutture, la bassa competitività del nostro siste-
ma produttivo, la scarsa mobilità sociale.  
L’Italia deve fare scelte forti e impegnative per i 
giovani, i poveri, i fragili e i bambini, e può far-
lo se la politica torna ad essere credibile. È que-
sto il compito di un partito nuovo, che in primo 
luogo restituisce autorevolezza alla politica per-
ché la politica possa risvegliare il senso di re-
sponsabilità e lo spirito di collaborazione in o-
gni parte della società.  
Queste scelte sono possibili solo se c’è condivi-
sione e solidarietà.  
Nessuno pensi di risolvere separatamente la 
questione settentrionale dalla questione meri-
dionale.  
Nessuno pensi di risolvere il conflitto tra le ge-
nerazione mettendo i padri contro i figli.  
Queste scelte sono possibili se insomma tutti, le 
istituzioni, le imprese, i sindacati, la cultura, la 
comunicazione, le famiglie faranno la propria 
parte.  
L’Italia sarà più libera, più ricca e più giusta se 
il Pd assumerà il riformismo come una costante 
attitudine al cambiamento.  
Rimuovere i vincoli strutturali allo sviluppo a 
cominciare da quelli di finanza pubblica, far 
crescere la dotazione infrastrutturale e la rete 
dei servizi per le imprese, agevolare l’accesso al 
credito, riqualificare il sistema di istruzione e 
formazione, combattere le posizioni di rendita e 
monopolio, rappresentano gli assi di una politi-
ca economica in grado di far recuperare all’Ita-
lia il divario rispetto ai partners europei.  
Il Pd è chiamato inoltre a comporre le istanze, 
che hanno talora portato all’immobilismo, pro-
venienti dal mondo dell’industria con le istanze 
ambientali fatte proprie dai cittadini.  

(Continua a pagina 13) 



 

Il conflitto si può ridurre se affianchiamo ad un 
grande sforzo di investimenti in tecnologia, un 
forte impegno nelle politiche che incentivano la 
qualità ambientale.  
Qualità e sostenibilità sono le caratteristiche del-
lo sviluppo del paese che il Pd si impegna pro-
muovere anche attraverso la tutela dei beni pub-
blici come l’acqua, l’aria e il patrimonio cultura-
le e naturale. 
 
Equità ed efficienza nei servizi pubblici 
L’esperienza europea insegna che l’attenzione 
alle esigenze delle persone, il perseguimento 
della giustizia nell’economia ha costituito un fat-
tore decisivo di successo del nostro modello di 
sviluppo. 
Garantire le opportunità a tutti i cittadini è una 
ricchezza per tutti.  
Allo stesso tempo è necessario adeguare il ruolo 
dello Stato alle mutate esigenze del Paese.  
Un’efficace rete di protezione sociale rende la 
società più libera e permette di affrontare le sfi-
de della competizione globale.  
Innovazione è oggi una parola cruciale nell’azio-
ne pubblica, se vogliamo – come noi vogliamo - 
assicurare la sostenibilità finanziaria dei sistemi 
di welfare.  
È il nodo principale da affrontare, il servizio mi-
gliore che la politica può rendere ai propri citta-
dini. La qualità dei servizi e l’efficienza della 
gestione sono il pilastro dell’azione politica.  
Una migliore efficienza e la capacità di innovare 
della pubblica amministrazione costituiscono il 
presupposto per chiedere ai cittadini di adempie-
re il dovere fiscale.  
Ci sono troppi segnali di frattura nel Paese. Af-
frontare il problema di una gestione ottimale 
delle risorse pubbliche è l’unica opportunità per 
rinsaldare il patto sociale tra chi chiede, giusta-
mente, una pressione fiscale meno soffocante e 
chi auspica il potenziamento degli standard delle 
prestazioni. Innovare la pubblica amministrazio-
ne significa anche liberare le imprese dal fardel-
lo della burocrazia, freno che il sistema paese 
non può più permettersi nel contesto della com-
petizione globale.  
La promozione dell’universalità dei servizi pub-
blici, accanto ad un fisco più equo, è un passo 
essenziale per scongiurare il miraggio di una ri-
sposta individualistica alla gestione dei rischi. 
 

(Continua da pagina 12) Un welfare di lungo periodo 
È necessario che il Partito democratico pensi il 
Paese nel lungo periodo.  
In questo senso il rigore dei conti pubblici e il 
controllo della dinamica del debito pubblico 
sono la condizione necessaria per garantire la 
tenuta del nostro Stato sociale anche in futuro. 
L’invecchiamento della popolazione è una delle 
sfide più importanti dei prossimi anni. Se il 
Partito democratico saprà mettere al centro le 
esigenze reali delle persone e della famiglia, se 
saprà scommettere sull’immigrazione regolare 
come una bella e grande risorsa per il nuovo 
Paese, i mutamenti in corso costituiranno non 
più solo un problema ma anche un’importante 
occasione di rinnovamento.  
L’allungamento della vita cambierà il modo di 
pensare agli anziani e al rapporto tra età lavora-
tiva e età pensionabile. Fra qualche anno il di-
battito di questi giorni sull’innalzamento dell’e-
tà pensionabile risulterà drammaticamente sor-
passato.  
È bene pensare oggi ai diritti dei lavoratori an-
ziani del futuro, mettendo a punto percorsi di 
uscita graduale dal mondo del lavoro.  
Allo stesso tempo oggi dobbiamo pensare e av-
viare una rete di servizi integrati, socio sanitari 
e assistenziali per le persone non autosufficien-
ti, vera emergenza sociale che affrontano le no-
stre famiglie. 
  
Welfare e mercato del lavoro 
È necessario ripensare il nostro modello welfa-
re anche alla luce dei cambiamenti che investo-
no il mondo del lavoro. Il sistema degli ammor-
tizzatori sociali, attualmente disegnato su un 
mercato del lavoro profondamente mutato nel 
tempo, deve essere al centro di una riforma 
strutturale, con l’obiettivo dell’inclusione dei 
giovani che rischiano di rimanere intrappolati 
in una precarietà senza prospettive.  
Allo stesso tempo è necessario correggere le 
distorsioni nella spesa e la scarsissima attenzio-
ne alle funzioni dell’assistenza sociale e di tute-
la della famiglia. In questo settore è urgente af-
frontare il problema del sostegno alle famiglie 
con figli e alle famiglie in condizioni di pover-
tà.  
Investire nella crescita è anche investire nel ca-
pitale umano delle donne, sviluppando quei 
servizi che, alleviando il carico del lavoro di 
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cura familiare, permettono di incrementare la 
partecipazione delle donne al mondo del lavoro. 
 
Uguaglianza e opportunità 
È necessario che questo progetto abbia la forza 
necessaria per essere realizzato. Una condizione 
di successo è che il Partito democratico possa 
contare sul contributo delle forze democratiche e 
tutti gli italiani che hanno interesse nella giusti-
zia sociale ed economica del nostro Paese.  
L’Italia non può più permettersi di pagare il 
prezzo di vecchi privilegi e nuove precarietà, di 
nuove disuguaglianze e vecchie rendite.  
Si tratta di impegnarsi su molti fronti: dalla tute-
la del lavoratore che è anche consumatore, alla 
lotta all’evasione - uno degli elementi innovativi 
dell’azione di questo governo -, al pieno ricono-
scimento del merito nel mondo del lavoro. 
La vera uguaglianza delle opportunità è quella 
che non lascia indietro nessuno e promuove le 
qualità di ciascuno. 
 
La Legalità 
Il Partito democratico è chiamato ad essere, e 
con estremo rigore, il partito della legalità, e la 
legalità si identifica anche con la sicurezza per 
tutti.  
Proprio per il suo essere il bene collettivo forse 
più direttamente contrapposto al primato dell’in-
teresse individuale, la legalità va intesa sia come 
lotta alla criminalità, alla corruzione politica e 
alle mafie, sia come paziente opera di formazio-
ne di una nuova coscienza civile.  
In questo senso anche la sicurezza acquista nel 
Partito democratico un senso più autentico e pro-
prio: non viene dal rinchiudersi dei forti nelle 
loro cittadelle protette, ma cresce e si consolida 
con la diffusione dei diritti e delle opportunità. 
 
La Pace 
Il Partito democratico si colloca entro la storia 
della lunga lotta dei popoli per la riduzione delle 
disuguaglianze e per l’affermazione delle libertà 
personali.  
Occorre prendere atto che la crisi della democra-
zia, accanto alle sue specificità italiane, mostra 
anche una dimensione internazionale. Essa non 
si affronta attraverso la pretesa di esportare de-
mocrazia con la forza ma lavorando ad una pro-
spettiva di sviluppo equo e sostenibile per tutti, 

(Continua da pagina 13) rinunciando a sostenere regimi dittatoriali, con 
un maggior controllo del commercio delle armi, 
con la cooperazione e il multilateralismo.  
La globalizzazione è fenomeno positivo solo se 
sottoposta ad un governo aperto alla partecipa-
zione di tutte le nazioni e accompagnata da un 
rafforzamento dell’autonomia e della democra-
zia dei territori.  
L’art. 11 della Costituzione rappresenta il capo-
saldo della politica internazionale del partito 
nuovo.  
Il ripudio della guerra come mezzo di risoluzio-
ne dei conflitti è per noi un’opzione ideale irri-
nunciabile. Questa opzione è però possibile solo 
entro un governo internazionale dei conflitti, e 
dunque attraverso organismi internazionali e so-
pranazionali e al loro interno con l’attiva condi-
visione di responsabilità per la difesa della sta-
bilità e della sicurezza internazionali. 
Europa e ONU sono le forme concrete che è an-
data assumendo nel secolo scorso questa opzio-
ne di politica internazionale, pur fra difficoltà, 
contraddizioni e ritardi, caratterizzando la politi-
ca internazionale della Repubblica e le sue alle-
anze. E’ tale politica che va sviluppata nel con-
testo nuovo della fine della guerra fredda, dei 
nuovi problemi posti dalla globalizzazione, dalla 
criminalità internazionale, dal terrorismo, dalla 
questione ambientale, che un Partito democrati-
co è chiamato a far divenire coscienza comune 
della società italiana e di quanti in essa vogliono 
integrarsi. 
 
Più donne, più democrazia 
Le donne italiane devono assumere la leadership 
delle risposte alla crisi della democrazia.  
Hanno segnato la storia della Repubblica nei 
suoi equilibri politici, a partire dalla Resistenza 
e dalla Costituzione, e nelle spinte alla moder-
nizzazione della società italiana. Dalle storiche 
battaglie per la parità e i diritti, con la scolariz-
zazione e il lavoro, con la nuova creatività e im-
prenditorialità. 
Sono oggi le prime interessate ad una forte rein-
venzione della pratica democratica e partecipati-
va. La loro sistematica esclusione dal potere è 
molto più di un simbolo delle prassi oligarchi-
che, della qualità della selezione politica, che 
umilia insieme le iscritte ai partiti e le donne 
fuori dei partiti, ma non solo le donne. 
Sono le prime ad essere interessate sia a una po-
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litica capace di decidere, sia a riscrivere l’agen-
da politica in modo da privilegiare le grandi que-
stioni irrisolte del mondo che pesano sulla vita 
quotidiana: dagli squilibri nell’uso delle risorse 
alla formazione delle nuove generazioni, dal go-
verno pacifico dei conflitti anche etnici e regio-
nali alla lotta alle disuguaglianze, dalla cura dei 
deboli e degli esclusi al rapporto etica-politica; 
dal rinnovamento senza tradimenti delle grandi 
culture storiche; alla battaglia per la legalità e la 
riduzione dei costi della politica.  
I temi della agenda politica delle donne non so-
no, come pensa qualcuno, un punto debole del-
l’incontro fra le diverse culture dell’Ulivo. Sono 
invece la conferma della sua necessità e della 
sua possibilità. Pur venendo da esperienze e rife-

(Continua da pagina 14) rimenti etici diversi, convergono nell’affrontare 
le questioni etiche del nostro tempo più attra-
verso la costruzione condivisa delle condizioni, 
anche materiali, per l’esercizio delle responsa-
bilità personali, che attraverso la contrapposi-
zione ideologica dei divieti e dei permessi.  
Le donne conoscono dissensi di partenza, ma 
non li temono e non se ne fanno paralizzare. 
Sanno bene, infatti, che sui temi che le riguar-
dano direttamente non possono permettersi 
strumentalizzazioni ideologiche e posizioni di 
rendita che bloccano le soluzioni.  
Siamo sicuri che questo è un obiettivo nel quale 
tutti, donne e uomini, possono riconoscersi per 
il bene del Paese. 
 
Rosy  Bindi 
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Caro amico/a,  
forse ci siamo già incontrati, abbiamo chiesto 
insieme il rispetto della legalità, la fine degli a-
busi “legalizzati” dei politici, del mobbing con-
tro le persone migliori.  
Ti chiedo di fermarti un attimo a leggere questa 
riflessione sul nostro destino comune, e la propo-
sta che ne segue.  
Sono un po' deluso da molti pro-
tagonisti del nascente Partito 
Democratico. Non è che non ci 
siano brave persone fra loro. È 
che i nostri attuali leaders non 
sembrano avere un progetto isti-
tuzionale per fermare la corru-
zione politica, che corrode la 
nostra democrazia, il bilancio 
dello Stato, e l'etica pubblica.  
Non c'è da sorprendersi: i nostri 
politici migliori devono la loro 
carriera a questo sistema, ai rap-
porti che con esso hanno stabili-
to: è difficile sperare che si pon-
gano alla guida di un cambia-
mento profondo.  
Avendo lavorato alcuni anni al-
l'estero (come economista, sulla 
povertà globale), mi è partico-
larmente difficile subire passivamente questa si-
tuazione. Certo, anche negli altri paesi europei ci 
sono corruzione e abusi: ma essi non sono eleva-
ti a sistema. Perché da noi non può essere lo 
stesso ? 
Le elezioni primarie del Partito Democratico 
rappresentano uno spiraglio straordinario per ar-
ricchire di idee e forze fresche il sistema politi-
co, e provare a cambiarlo.  
Ho cercato, nei mesi scorsi, personaggi della so-
cietà civile più autorevoli di me, disposti a can-
didarsi alla guida del P.D., che si facessero alfie-
ri di un progetto di profonda riforma e consolida-
mento delle regole e delle istituzioni che ci go-
vernano. Non ne ho trovati.  
Ho pertanto deciso di fare il possibile per offrire 
agli elettori una alternativa alla "continuità” rap-
presentata dai candidati provenienti dai partiti 

all’origine del P.D., mettendo in campo una sfi-
da forse impossibile (dipende anche da te). Ho 
deciso di candidarmi a Segretario nazionale del 
nascente Partito Democratico. E di proporre così 
il progetto di riqualificazione etico-istituzionale 
in cui credo ci riconosciamo in molti, essendo 
stati i suoi elementi ampiamente discussi negli 

anni scorsi, fuori dai circuiti po-
litico-mediatici dominanti, nelle 
nostre associazioni e, in realtà, 
in modo magari meno “colto”, 
però anche negli uffici, nelle 
piazze, e nei bar del nostro pae-
se.  
Il senso di questa scelta è, in 
primo luogo, quello di una pro-
vocazione politica, un richiamo 
alla dignità democratica, rivolto 
a tutti i cittadini. Ma non è una 
sfida solitaria: esiste solo se la 
lanciamo insieme. Se lo faccia-
mo, potremmo scoprire che sia-
mo in tanti. Ma per verificarlo 
dobbiamo cominciare a metterci 
in cammino.  
Perché le istituzioni devono es-
sere al centro della strategia ri-
formatrice del PD? Perché sono 

dietro a tutti i problemi del paese. Quando esse 
vengono abusate da una classe politica larga-
mente fuori controllo, esse cessano di funziona-
re: i problemi socio-economici diventano allora 
difficilmente gestibili. Anche la Costituzione: ha 
bisogno di ritocchi? Certamente: piccoli, mirati, 
precisi. Ma in genere, il problema è piuttosto 
quello di applicarla e rispettarla. Per esempio:  
l’art. 49 prevede che i partiti politici debbano 
funzionare “con metodo democratico”. Ma non 
c’è mai stata una legge attuativa. Questa carenza 
sta alla base delle attuali difficoltà di liberarci 
della “casta” dei politici intoccabili e dei relativi 
scandalosi privilegi. Politici spesso eletti solo in 
apparenza, in realtà “nominati” dalle segreterie 
dei partiti.  
L’art. 81 vieta la promulgazione di leggi senza 

(Continua a pagina 17) 
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"Ti chiedo di fermarti un attimo" 
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Pier Giorgio Gawronski: 
"Per un Italia più libera, più ricca, più giusta" 

copertura finanziaria. Inserito dai costituenti per 
evitare l’insorgere del debito pubblico, dagli an-
ni “60 è stato aggirato intendendo per copertura 
finanziaria anche “il ricorso all’indebitamento”.  
L’art.  97 c.3 recita: “Agli impieghi nelle pubbli-
che amministrazioni si accede mediante concor-
so, salvo i casi stabiliti dalla legge”. E’ evidente 
che i costituenti intendevano questo “casi” come 
eccezioni. Oggi invece l’eccezione è diventata la 
norma: con grave danno per la qualità della pub-
blica amministrazione e dei servizi ai cittadini.  
La Cdl ha cercato soluzioni che si allontanavano 
dalla Costituzione. Anche Walter Veltroni ha 
riproposto l’idea di una “Costituente”: niente di 
più sbagliato! Una Costituente si fa per rifondare 
una nazione, magari dopo una grande guerra. A 
noi occorre invece riunirci tutti intorno alla no-
stra Costituzione, magari aggiornata sui nuovi 
problemi (pluralismo TV, Autorità garanti, ecc.). 
Un rinnovato “patriottismo della costituzione” 
(nel senso di Pietro Scoppola) è il faro che deve 
guidare il futuro Partito Democratico.  
La lotta ai privilegi e agli abusi legalizzati equi-
vale dunque alla difesa delle istituzioni, della 
buona amministrazione, della democrazia. A 
vantaggio di tutte le vittime della prevaricazio-
ne: dai giovani (che si trovano di fronte un ango-
sciante sistema chiuso) alle vittime del mobbing, 
fino ai cittadini che soffrono per la scarsa qualità 

(Continua da pagina 16) dei servizi pubblici.  
Spero di avere la possibilità nelle prossime set-
timane, attraversi i mass-media, di comunicarvi 
i numerosi dettagli della visione programmatica 
e ideale che invoco per il P.D.. Intanto, vi dico 
le mie parole d’ordine: democrazia, libertà, tra-
sparenza, partecipazione, merito, etica pubbli-
ca, Costituzione. Ed ora prepariamoci ad eleg-
gere alla guida del P.D. un Segretario Naziona-
le di tipo del tutto nuovo. Uno che non è legato 
dalle amicizie politiche, che non deve la sua 
carriera alla “casta”, che non ha interessi propri 
da difendere, profondamente motivato a rifor-
mare radicalmente il sistema. Uno che conosce 
a menadito i meccanismi istituzionali, che ab-
bia studiato i problemi e sappia indirizzare lo 
sforzo di cambiamento.  
Chiedo il vostro aiuto e la vostra partecipazio-
ne; a cominciare dalla formazione delle liste in 
tutta Italia, entro metà Settembre, per le elezio-
ni primarie di Ottobre. Se scendiamo in campo 
tutti assieme (chi non ha mai fatto politica e i 
giovani inclusi) possiamo provare a dare insie-
me una spallata al sistema di abusi e privilegi 
che soffoca l'Italia. Lavoriamo insieme per un 
centro-sinistra “radicale, nella sua moderazio-
ne”. 
 
Pier Giorgio Gawronski 
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"Vorrei che il partito democratico 
riconquistasse la parola libertà" 

 

Enrico  Letta 
E’ che in Italia forse siamo abituati poco a que-
sto. 
 
L’idea di partecipare alla creazione di un nuovo 
grande partito è uno di quegli stimoli per cui va-
le la pena fare politica.  

L’appuntamento di metà set-
tembre che vorrei proporre al 
quale vorrei che partecipassimo 
insieme, è un appuntamento in 
cui parleremo di contenuti, per-
ché fare il partito democratico 
vuol dire discutere insieme an-
che sui grandi temi nuovi che 
abbiamo di fronte e che non c’-
erano qualche anno fa.  
Penso seriamente che la mia 
candidatura possa spostare di un 
metro in avanti la riflessione, le 
idee, la partecipazione del parti-
to democratico. Siccome credo 
nel partito democratico, è bel-
lissimo che ci arriviamo, ma 
non dobbiamo sbagliare adesso.  
 
Dobbiamo farlo bene. 
Enrico Letta si candida alle pri-

marie del Partito Democratico.  
Il viaggio comincia. 
 
Seguici su www.enricoletta.it  
Ci vediamo a Piacenza il 14 settembre 
 
Enrico  Letta 

Vorrei che il partito democratico riconquistasse 
la parola libertà. Libertà è una parola fonda-
mentale della vita dell’uomo.  
Ed è la parola fondamentale dei democratici.  
E’ la parola che è stata scippata, la parola che è 
stata cambiata.  
Ed io penso che anche candi-
darsi sia un’espressione di li-
bertà. 
 
Secondo me l’unico modo per 
evitare l’effetto calderone è la 
chiarezza e la trasparenza.  
Quello che ci chiedono di più 
in assoluto è una politica che 
decida: fatti precisi, concreti, 
scelte. 
 
Un paese che non fa figli è un 
paese che non vuole futuro.  
E se l’Italia è arrivata al punto 
di essere insieme al Giappone 
il Paese con il più basso tasso 
di natalità al mondo, abbiamo 
un problema. 
 
La nostra forza è proprio la 
voglia di protagonismo delle persone.  
C’è questa strana idea che la competizione crei 
disastri.  
Quando mai.  
La competizione porta avanti.  
La competizione spinge ognuno a dare il me-
glio di sé.  



 

 

(dichiarazione d’intenti)  
 

"Un'Italia unita, moderna e giusta" 
 

Walter  Veltroni 
Fare un'Italia nuova. E' questa la ragione, la mis-
sione, il senso del Partito democratico.  
Riunire l'Italia, farla sentire di nuovo una grande 
nazione, cosciente e orgogliosa di sé.  
Unire gli italiani, unire ciò che oggi viene con-
trapposto: Nord e Sud, giovani e anziani, operai 
e lavoratori autonomi.  
Ridare speranza ai nuovi italia-
ni, ai ragazzi di questo Paese 
convinti, per la prima volta dal 
dopoguerra, che il futuro faccia 
paura, che il loro destino sia 
l'insicurezza sociale e persona-
le.  
Per questo nasce il Partito de-
mocratico. Che si chiamerà co-
sì. A indicare un'identità che si 
definisce con la più grande con-
quista del Novecento: la co-
scienza che le comunità umane 
possono esistere e convivere 
solo con la libertà individuale e 
collettiva, con la piena libertà 
delle idee e la libertà di intra-
prendere. Con la libertà intrec-
ciata alla giustizia sociale e al-
l'irrinunciabile tensione all'u-
guaglianza degli individui, che 
oggi vuol dire garanzia delle stesse opportunità 
per ognuno.  
Il Partito democratico, il partito di chi crede che 
la crescita economica e l'equa ripartizione della 
ricchezza non siano obiettivi in conflitto, e che 
senza l'una non vi potrà essere l'altra.  
Il Partito democratico, il partito dell'innovazio-
ne, del cambiamento realistico e radicale, della 
sfida ai conservatorismi, di destra e di sinistra, 
che paralizzano il nostro Paese.  
Il Partito democratico, il partito che dovrà dare 
l'ultima spallata a quel muro che per troppo tem-
po ha resistito e che ha ostacolato la piena irru-
zione della soggettività femminile nella decisio-
ne politica e nella vita del Paese. La rivoluzione 
delle donne ha affermato in tutte le culture poli-
tiche il principio del riconoscimento della diffe-
renza di genere come elemento costitutivo di u-
na democrazia moderna. E' questa esperienza 

che dovrà essere decisiva, fin dal momento del-
la fondazione del nostro partito.  
Il Partito democratico, un partito che nasce dal-
la confluenza di grandi storie politiche, cultura-
li, umane. Che nasce avendo dentro di sé l'ere-
dità di quelle formazioni che hanno restituito la 

libertà agli italiani, di quelle 
donne e di quegli uomini che 
hanno pagato con il carcere e 
con la propria vita il sogno di 
dare ad altri la libertà perduta. 
Quelle formazioni che hanno 
fatto crescere l'Italia e gli italia-
ni, che hanno portato il nostro 
Paese a trasformarsi da una co-
munità sconfitta a una delle na-
zioni che siedono a pieno titolo 
al tavolo dei grandi della Terra: 
quanta strada è stata fatta, da 
quando Alcide De Gasperi, alla 
Conferenza di Pace di Parigi, si 
rivolgeva al mondo che lo a-
scoltava dicendo: "Tutto, tran-
ne la vostra personale cortesia, 
è contro di me". Quelle forma-
zioni che hanno combattuto il 
terrorismo e l'hanno sconfitto.  

Ma il Partito Democratico non è la pura conclu-
sione di un cammino. Se lo fosse, o se si rac-
contasse così, inchioderebbe se stesso al passa-
to.  
Invece, ciò di cui l'Italia ha bisogno è un partito 
del nuovo millennio. Una forza del cambiamen-
to, libera da ideologismi, libera dall'obbligo di 
apparire, di volta in volta, moderata o estremi-
sta per legittimare o cancellare la propria storia. 
Un partito che non nasce dal nulla, e insieme 
un partito del tutto nuovo.  
E' quello a cui ha pensato, a cui ha lavorato, per 
cui si è speso con coerenza e determinazione il 
fondatore dell'Ulivo, Romano Prodi.  
Il Partito democratico, un partito aperto che si 
propone, perché vuole e ne ha bisogno, di affa-
scinare quei milioni di italiani che credono nei 
valori dell'innovazione, del talento, del merito, 
delle pari opportunità. Quei milioni di italiani 
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che nelle imprese, negli uffici e nelle fabbriche 
dove lavorano, nelle scuole dove insegnano, sen-
tono di voler fare qualcosa per il loro Paese, per i 
loro figli. Quei milioni di italiani che si impe-
gnano nel volontariato, che fanno vivere espe-
rienze quotidiane e concrete di solidarietà. Quei 
milioni di italiani che trovano la politica chiusa, 
e che se provano ad avvicinarsi ad essa è più fa-
cile che si imbattano nella richiesta di aderire ad 
una corrente o ad un gruppo di potere, piuttosto 
che a un'idea, ad un progetto.  
Sono convinto che il 14 ottobre sarà un giorno 
importante per la democrazia italiana. Nasce, in 
forma nuova, un partito nuovo. Nasce consenten-
do a chiunque creda in questo progetto di iscri-
versi, naturalmente e direttamente, e di candidar-
si. Associazioni e gruppi, comitati e movimenti, 
singole persone potranno, nello stesso momento, 
formare un nuovo partito e decidere gli organi 
dirigenti e il leader nazionale.  
E' un fatto mai accaduto prima. E' stato sempre 
più facile che nuovi partiti nascessero da scissio-
ni o da proiezioni personali di leader carismatici.  
Nel Partito democratico ognuno sarà e dovrà es-
sere, fin dal primo momento, alla stessa stregua 
dell'altro. Per questo abbiamo voluto il principio 
"una testa, un voto".  
Ds e Margherita, e per primi Piero Fassino e 
Francesco Rutelli che hanno saputo guidarli al-
l'appuntamento decisivo, insieme a Romano Pro-
di che non ha mai smesso di crederci e di lavora-
re per questo, hanno avuto l'enorme merito di 
cogliere quella che era davvero l'ultima occasio-
ne, hanno avuto il grande coraggio di accettare la 
sfida. Di mettere in gioco se stessi, con una ge-
nerosità che non ha precedenti in una lunga sto-
ria politica abituata alle separazioni più che agli 
incontri, alla valutazione del tornaconto di parte 
più che degli interessi generali. Le forze politi-
che che hanno deciso con i loro congressi di an-
dare oltre se stesse, hanno compiuto una scelta 
che resterà nella storia politica del Paese. Il mio 
pensiero, in questo momento, è rivolto al corag-
gio e alla passione politica di tanti italiani che in 
questi anni hanno tenuto vive le idee della sini-
stra e dei democratici.  
Unire le culture e le forze riformiste del nostro 
Paese. Superare la parzialità e l'insufficienza di 
ognuna di esse, di ognuno di noi. Dar vita a una 
forza plurale attraverso non il semplice accosta-
mento, ma una creazione nuova. Far nascere, fi-

(Continua da pagina 19) nalmente, il Partito democratico, la grande forza 
riformista che l'Italia non ha mai avuto.  
Il cammino iniziò nel 1995, per iniziativa di Ro-
mano Prodi. Cominciò facendo nascere, in tutta 
Italia, comitati di cittadini. Comitati che univano 
le forze politiche e la società civile. Così vin-
cemmo elezioni che sembravano perdute e così 
governammo l'Italia assumendoci responsabilità 
alte e difficili. Così raggiungemmo l'obiettivo 
dell'Europa. E non posso, qui, non rendere o-
maggio a un grande artefice di quel cammino, 
ad un protagonista della vita del Paese e delle 
nostre istituzioni: Carlo Azeglio Ciampi.  
In quegli anni assumemmo anche, con Massimo 
D'Alema, il compito di interpretare un ruolo atti-
vo dell'Italia nei momenti più aspri delle viola-
zioni dei diritti umani nei Balcani. Un'Italia che 
non voltava lo sguardo dall'altra parte. Un'Italia 
che accettava e sosteneva la lotta, riuscita, per 
sconfiggere la logica della superiorità etnica che 
stava riportando il cuore dell'Europa nel baratro 
delle fosse comuni. Per sostenere che la pace, 
dove non c'è, non può essere difesa, ma va rico-
struita. Dalla comunità internazionale, lasciando 
da parte inerzie colpevoli e presunzioni di unila-
teralismo. Ponendosi agli antipodi di quella a-
berrazione concettuale che è la "guerra preventi-
va" e di quella follia che è stato l'intervento in 
Iraq.  
Personalmente ho creduto alla prospettiva del 
Partito democratico anche quando pareva diffi-
cile, quando era considerata lontana e impossi-
bile. Mi sembrava che con l'abbattimento del 
Muro, con la vittoria della libertà sulle dittature 
comuniste, potesse aprirsi un tempo nuovo. Un 
tempo di libertà, un tempo di ricerca fuori dai 
recinti ideologici, un tempo di curiosità intellet-
tuale e di incontro con l'altro. Un tempo di ponti 
e non più di fili spinati.  
Mi sembrava che si aprisse la possibilità di co-
struire un campo ampio e pluralista, capace di 
comprendere chi pensava che con la fine degli 
"ismi" non fosse finito il bisogno di giustizia so-
ciale, di riscatto degli ultimi, di difesa dei diritti 
umani e civili. Il bisogno di una sinistra moder-
na e innovativa, per chi ad essa sentiva di appar-
tenere e vedeva aprirsi opportunità inedite per 
rispondere, in modo nuovo, ai propri compiti di 
sempre.  
Ora, dopo un percorso inevitabilmente travaglia-
to, questo sogno si sta realizzando, e si sta fa-
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cendo strada, credo non solo in Italia, l'idea che 
occorra far vivere un nuovo campo del pensiero 
democratico, delle idee di libertà, di giustizia 
sociale e di innovazione.  
L'Europa è andata a destra, in questi anni, per-
ché la sinistra è apparsa imprigionata, salvo ec-
cezioni, in schemi che l'hanno fatta apparire vec-
chia e conservatrice, ideologica e chiusa. Ad una 
società in movimento, veloce, portatrice di do-
mande e bisogni del tutto inediti, si è risposto 
con la logica dei "blocchi sociali" e della pura 
tutela di conquiste la cui difesa immobile finiva 
con il privare di diritti fondamentali altri pezzi di 
società.  
Il Partito democratico dovrà saper corrispondere 
alle nuove domande. Al bisogno di libertà e di 
fluidità sociale di ceti sempre più mobili, coniu-
gando queste esigenze con la ragione della sua 
stessa esistenza, e cioè la costruzione di una so-
cietà in cui le capacità di ciascuno possano esse-
re messe alla prova indipendentemente dalle 
condizioni di partenza. Di una società che "si 
prenda carico", che non sia cinica o egoista, che 
si ponga il problema che l'Istat ci ha appena det-
to essere intatto: la distanza tra chi sta molto be-
ne e chi sta molto male, in Italia, non accenna a 
diminuire.  
Una società dove la precarietà non sia la regola, 
dove non sia l'incertezza a segnare, a ferire, la 
vita delle persone.  
E' la precarietà soprattutto dei giovani, dei nostri 
ragazzi, delle nostre ragazze. In un tempo fanta-
stico della vita viene chiesto loro solo di 
"aspettare". Aspettare di avere un lavoro certo, 
un mutuo per la casa e, con questi, la possibilità 
di mettere su famiglia e avere dei figli. La vita 
non può essere saltuaria. La vita non può essere 
part-time. Un imprenditore può assumere così, 
all'inizio, ma poi spetta alla comunità rendere 
certo l'incerto, per il ragazzo e per l'impresa.  
E' la lotta alla precarietà, la grande frontiera che 
il Partito democratico ha davanti a sé.  
Io qui oggi parlo non da uomo di partito e nean-
che da uomo di parte. Parlo da italiano.  
Da persona che ama il suo Paese e pensa che il 
destino dell'Italia venga davvero prima di ogni 
altra ragione o considerazione particolare.  
Guardo il mio Paese e se vedo segni di profondi 
cambiamenti, vedo anche indizi di un declino 
possibile: la precarietà, appunto. E poi l'invec-
chiamento della popolazione, la scarsa istruzio-
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molti servizi collettivi, un sistema fiscale in cui 
convivono sacche di evasione ed una pressione 
troppo alta. Vedo la tendenza all'illegalità dif-
fusa, a rifugiarsi in difese corporative o in set-
tori di rendita, a difendere con le unghie e con i 
denti grandi e piccoli privilegi, a evitare ogni 
possibile apertura alla concorrenza.  
E nella nostra società, a fianco di una grande 
ricchezza a volte nascosta in termini di 
"capitale sociale", sento esserci uno stato d'ani-
mo fatto di smarrimento, di stanchezza, di pes-
simismo, persino di forme di intolleranza, di 
incattivimento, di omofobia, di diffidenza e 
chiusura verso tutto ciò che appare estraneo, 
diverso.  
Sono tutti segni del rischio di declino segnalato 
in un bel saggio da Michele Salvati, che qui, in 
questo momento, vorrei ricordare insieme a 
Pietro Scoppola e ad altri come coloro che han-
no stimolato con più determinazione e coerenza 
la nascita di questo partito nuovo.  
L'Italia ha bisogno di crescita. Il governo Prodi 
sta lavorando per questo, e le cifre, i risultati, 
stanno confortando lo sforzo e le scelte fatte. In 
una situazione di straordinaria difficoltà e con 
una eredità pesante sulle spalle, in un anno il 
governo ha portato avanti una grande opera di 
risanamento finanziario che oggi fa rispettare 
all'Italia i parametri europei, ha rotto un lungo 
immobilismo con le liberalizzazioni e l'apertura 
dei mercati, ha restituito credibilità all'Italia sia 
in sede politico-istituzionale che in sede econo-
mica.  
E sia chiaro che il primo compito del nascente 
Partito democratico è il pieno, coerente e deci-
so sostegno all'azione del Governo Prodi, al cui 
successo sono legate molte delle prospettive dei 
democratici.  
L'Italia deve crescere, deve crescere e investire 
sulla sua competitività, sul talento e sulla crea-
tività dei suoi ceti produttivi, sull'unicità della 
sua bellezza e della sua cultura. La cultura, il 
nostro patrimonio ambientale, monumentale, 
artistico: è qualcosa che certo non teme deloca-
lizzazioni, che è legato alla nostra storia e al 
nostro territorio, che è una delle nostre più 
grandi risorse, un elemento della nostra identità 
e della nostra forza nel mondo.  
Crescere e competere è possibile, si è dimostra-
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to. Il sistema bancario italiano non è più quella 
frammentazione di soggetti che è stato per molto 
tempo. Oggi banche e industrie nazionali acqui-
stano, conquistano ed entrano a far parte di reti e 
gruppi europei. La nazionalità non si difende con 
le barriere, ma con una maggiore competitività, 
con un'ampia disponibilità all'innovazione, con 
la capacità del sistema Paese di promuovere e di 
accompagnare.  
Penso ad esempio alle medie imprese. Il Paese 
vive di questo. Sono il cuore dell'Italia che pro-
duce, a cominciare dal Nord, anche perché cia-
scuna di esse porta con sé nella competizione 
globale un gran numero di micro-imprese. Stan-
no creando sviluppo, sono una delle carte più al-
te che abbiamo in mano per raggiungere possibi-
li futuri successi. Vanno sostenute, vanno aiutate 
a diventare grandi, a non cadere in una spirale 
esclusivamente finanziaria, a spingere verso l'in-
novazione.  
E' più di una scelta. Deve essere nella natura del 
Partito democratico, fare questo. Dobbiamo sa-
perlo: senza crescita, gli obiettivi di una grande 
forza dell'equità e delle opportunità sono destina-
ti a soccombere.  
La battaglia da sostenere, diceva Olof Palme, 
"non è contro la ricchezza, è contro la povertà". 
Ricordiamole sempre, tutte e due le cose.  
Superiamo allora gli odi, i rancori e le divisioni 
che impediscono di guardare con lucidità alla 
situazione economica. La ripresa economica non 
è né di destra né di sinistra: è un bene per tutto il 
Paese, e tutti abbiamo il dovere di fare ciò che è 
necessario per prolungarla, rafforzarla, estender-
la ai settori e ai territori che ancora non l'hanno 
agganciata. Un duraturo e moderno sviluppo e-
conomico non si ottiene se ciascun soggetto, cia-
scuna impresa, ciascuna categoria, si rinchiude 
in sé stessa come una monade isolata dal conte-
sto esterno. Non si fa sviluppo con l'egoismo. E 
nemmeno con l'egoismo nazionale.  
Ogni nostalgia nazionalistica è del tutto anacro-
nistica. In un'Europa debole e divisa, nessuno 
Stato nazionale, grande o piccolo che sia, è in 
grado di assicurare ai suoi cittadini prosperità, 
sicurezza, libertà, pace. E' solo l'Unione, che non 
cancella identità e culture nazionali, che può riu-
scire a far questo. Può riuscire solo un'Europa 
politica e democratica, che abbia più peso e più 
responsabilità, che segua il principio guida fissa-
to all'inizio dell'avventura europea, quello della 

(Continua da pagina 21) limitazione delle sovranità nazionali.  
L'azione che il governo italiano sta portando a-
vanti, il ruolo che lo stesso Presidente Napolita-
no svolge, sono la prova di quanto sia importan-
te che i Paesi più convintamente europeisti, co-
me il nostro, non lascino che l'Unione venga so-
spinta al largo dal vento dell'euroscetticismo, 
che in questo momento soffia forte. Che non ri-
nuncino all'idea di far procedere speditamente 
l'Europa con il principio della doppia maggio-
ranza e con lo strumento della cooperazione raf-
forzata. L'Europa ha bisogno di un'Italia stabile, 
forte, che cresce.  
La nuova Italia nasce dalla riscrittura di almeno 
quattro grandi capitoli della nostra vicenda na-
zionale: ambiente, nuovo patto fra le generazio-
ni, formazione e sicurezza.  
1) I mutamenti climatici sono il primo banco di 
prova di questa vera e propria sfida. Dobbiamo 
convincerci tutti che l'aumento dell'effetto serra 
causato dal modo tradizionale di produrre e con-
sumare energia non è un problema di astratta e 
accademica ecologia. I cambiamenti del clima 
sono ormai un drammatico dato di fatto: fermar-
li non è solo un dovere etico verso le future ge-
nerazioni, è un interesse tremendamente concre-
to di noi contemporanei. In cima alle priorità 
della politica e dell'azione pubblica deve stare il 
futuro ambientale del nostro Paese e dell'intero 
pianeta. Affrontare i cambiamenti climatici. Re-
alizzare gli obiettivi di Kyoto, e i successivi che 
sarà necessario darsi per ridurre le emissioni. 
Potenziare le azioni di risparmio energetico. E-
spandere l'uso delle fonti rinnovabili. Investire 
in dosi massicce sulle infrastrutture e sulle tec-
nologie per la mobilità ecosostenibile. Mettere 
l'apparato industriale e di ricerca italiano in line-
a con quelli dei paesi che prima di noi hanno 
investito sulle nuove tecnologie per l'ambiente.  
La strada è quella indicata dai tre "20%" fissati 
come obiettivo al 2020 dall'Unione Europea: 
+20% di fonti rinnovabili, -20% di consumi e-
nergetici, -20% di emissioni di gas serra. Che 
vuol dire consumare molta meno energia per o-
gni euro di Pil prodotto, diffondere l'uso dell'e-
nergia solare ed eolica, promuovere il risparmio 
energetico nell'industria, nei trasporti, nei con-
sumi civili.  
L'Italia deve giocare da protagonista questa par-
tita recuperando il terreno perduto, oppure non 
solo avremo mancato di dare il contributo che ci 
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tocca a fermare i mutamenti climatici, ma ci ri-
troveremo più arretrati, meno dinamici e compe-
titivi degli altri grandi paesi europei. Anche in 
termini di investimenti, la riconversione ambien-
tale del Paese può diventare un traino per l'intera 
economia, come è stato in passato per il settore 
delle telecomunicazioni. Per farlo, si può utiliz-
zare anche il sistema dei prezzi e del mercato, 
per favorire una grande allocazione di risorse a 
favore delle politiche ambientali. Si può pensare 
ad esempio a tasse di possesso automobilistico 
legate alla qualità delle emissioni, alla detassa-
zione degli investimenti in ricerca e sviluppo 
ambientale, alla previsione di inasprimenti fisca-
li per tutti coloro che si sottraggono alle sfide 
dell'ecocompatibilità.  
Quello a cui pensiamo è l'ambientalismo che 
proponendosi di diventare politica generale, in-
formatrice di ogni scelta, rifiuta la logica del no 
a tutto. Non si può dire no all'alta velocità se poi 
l'alternativa è il traffico che inquina e la qualità 
della vita che peggiora perché per spostarsi ci 
vuole il doppio del tempo e il doppio dei consu-
mi, il doppio dell'energia. Non si può dire di no 
al ciclo di smaltimento dei rifiuti moderno ed 
ecologicamente compatibile e lasciare che l'uni-
ca l'alternativa siano discariche a cielo aperto ed 
aria irrespirabile e nociva.  
Quello a cui pensiamo è l'ambientalismo dei sì. 
Sì a utilizzare le immense possibilità della tec-
nologia per difendere la natura. L'ambientalismo 
è l'unico campo in cui l'obiettivo più radicale è 
conservare: conservare un equilibrio naturale. 
Ma è anche l'unico campo in cui l'unico modo 
per conservare è innovare: dal ciclo di smalti-
mento dei rifiuti, appunto, alla possibilità di 
muoversi usando infrastrutture su ferro; dall'uso 
dell'energia solare all'idrogeno. Sono le conqui-
ste scientifiche e tecnologiche a consentire, oggi, 
di difendere l'aria, l'acqua, la Terra.  
2) Un nuovo patto generazionale. Per fortuna - o 
meglio, per merito di quello stato sociale che i 
nostri padri hanno costruito per far fronte al ri-
schio della malattia e della vecchiaia - l'età me-
dia si allunga. Nella sua recente Relazione il go-
vernatore Mario Draghi lo ha sottolineato con 
estrema chiarezza: nel 2005 vi erano 42 ultrases-
santenni per ogni 100 cittadini. Ve ne saranno 
53 nel 2020 e ben 83 nel 2040.  
È una buona notizia. Non è una disgrazia che ci 
cade tra capo e collo. Una disgrazia la può di-
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dendo di fare fronte alle nuove insicurezze e ai 
nuovi problemi - almeno in parte connessi ai 
nostri stessi successi - con le vecchie ricette.  
Pensate alla portata straordinaria dell'innova-
zione introdotta più di trent'anni fa nella previ-
denza pubblica dall'adozione del sistema cosid-
detto a ripartizione, che sostituiva quello a ca-
pitalizzazione, nel quale ognuno versava i con-
tributi "per sé": io lavoratore in attività pago 
oggi i miei contributi, che vengono usati per 
pagare le pensioni ai pensionati di oggi, in no-
me del patto, garantito dallo Stato, che prevede 
che i lavoratori attivi di domani pagheranno a 
loro volta la mia pensione... e così via, in un 
sempre rinnovato rapporto di solidarietà tra le 
generazioni.  
È solo un esempio di metodo, che faccio per 
dimostrare come il dinamismo economico e so-
ciale - ed un più elevato grado di giustizia so-
ciale - possa essere sorretto da un patto tra ge-
nerazioni che sappia ispirarsi ai valori eterni di 
solidarietà ed eguaglianza, ma anche modifica-
re profondamente gli strumenti e le politiche 
per attuarli.  
È su quest'ultimo terreno che abbiamo accumu-
lato un ritardo. Perché non siamo stati sempre 
fedeli interpreti di quel principio di distinzione 
tra destra e sinistra che enunciò tanti anni fa il 
più giovane vecchio della sinistra italiana, Vit-
torio Foa, quando rispose: destra e sinistra? La 
prima, è figlia legittima degli interessi egoistici 
dell'oggi. La seconda, è figlia legittima degli 
interessi di quelli che non sono ancora nati.  
Ecco. Non si può dire meglio. Ma dobbiamo 
poi essere conseguenti, anche - mi si passi la 
pedanteria - nell'uso del nostro tempo: da molti 
anni dedichiamo almeno un'ora al giorno del 
nostro tempo a discutere se si deve andare in 
pensione a 57, a 58 o a 60 anni, ma solo qual-
che secondo a progettare una risposta al fatto 
che continua ad aumentare il numero dei bam-
bini che vivono in famiglie al di sotto della li-
nea di povertà relativa; lo stesso esiguo tempo 
che dedichiamo a cercare soluzioni per le fami-
glie che, dovendo improvvisamente fare fronte 
alla cura di un anziano non autosufficiente, ve-
dono la qualità della loro vita e il livello del lo-
ro reddito precipitare verso il basso, spesso in 
modo insostenibile.  

(Continua a pagina 24) 

23 14 ottobre 2007 - PRIMARIE del PD 12  ottobre  2007 Giustizia e Libertà 

Walter Veltroni:  
"Un'Italia unita, moderna e giusta" 



 

24 Giustizia e Libertà 14 ottobre 2007 - PRIMARIE del PD 12  ottobre  2007 

Ecco quale Partito democratico io vorrei: un par-
tito che lavori al buon esito del confronto sul-
l'ammorbidimento dello "scalone", certo, ma 
concentri la gran parte dei suoi sforzi di elabora-
zione e di iniziativa sugli odierni fattori fonda-
mentali di disagio e di disuguaglianza, proprio a 
partire dalle principali vittime del mancato ade-
guamento dello Stato Sociale alla nuova realtà 
della società e dell'economia: bambini poveri nei 
primi anni di vita e persone molto anziane non 
autosufficienti.  
Il Partito democratico che vorrei deve darsi, a 
questo proposito, obiettivi anche quantitativa-
mente verificabili, in un orizzonte di medio-
lungo periodo. Noi sappiamo che questa mattina, 
in Italia, nello stesso ambito territoriale, sono na-
ti due bambini: uno è figlio di genitori entrambi 
laureati, l'altro è figlio di genitori con diploma di 
scuola media inferiore. Il primo ha sette volte le 
probabilità del secondo di laurearsi: un abisso di 
dispari opportunità, una immobilità sociale che è 
causa non ultima dello scarso dinamismo econo-
mico.  
L'insieme degli obiettivi per cui nasce il Partito 
democratico potrebbe dunque riassumersi in uno 
solo: noi vogliamo che, entro dieci anni, questo 
divario di opportunità - di vita, di successo e di 
felicità - si riduca del 30%, facendo ripartire 
quella mobilità sociale che, forte dai primi anni 
'60 fino alla metà degli anni ' 70, ha progressiva-
mente frenato, fino ad arrestarsi del tutto.  
La nostra società deve muoversi. Oggi, in una 
società immobile, a pagare il prezzo più alto so-
no i nostri ragazzi, che prima dei venticinque-
trent'anni non entrano nel mondo del lavoro, e 
che non possono più contare su quella sequenza 
certa - studio, lavoro, pensione - che abbiamo 
conosciuto noi. E' come se oggi la vita dei giova-
ni italiani fosse scandita da un orologio sociale 
ormai sfasato, messo a punto per un tempo che 
non c'è più.  
Perché mai oggi un ragazzo non deve poter avere 
le garanzie, le tutele sociali e le opportunità che 
esistono per i suoi coetanei inglesi? Perché non 
può contare su un efficace sistema di ammortiz-
zatori sociali - quello verso il quale il governo si 
sta incamminando - di fronte al rischio di perde-
re il lavoro, di doverlo cambiare o anche solo 
alla voglia di farlo? Perché in questi casi non 
può fare affidamento su indennità di disoccupa-
zione e su opportunità di formazione utilizzabili 
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metter su famiglia e ha il problema della casa 
non deve poter contare su un vasto insieme di 
interventi che vanno dal rilancio dell'edilizia po-
polare, alla sperimentazione di un nuovo hou-
sing sociale, alla messa in campo di strumenti 
finanziari che sblocchino il mercato degli affitti 
o di interventi che rendano disponibili con mec-
canismi di mercato le tantissime abitazioni oggi 
vuote?  
Mi ripeto, so di farlo: la lotta alla precarietà è la 
grande frontiera che il Partito democratico ha 
davanti a sé. Non si vince questa lotta senza ri-
scrivere un patto generazionale tra gli italiani. 
Senza spostare le ingenti risorse oggi impegnate 
per far fronte agli squilibri del sistema pensioni-
stico verso i giovani e la loro inclusione.  
Il sindacato, che nel corso della nostra storia ha 
più di una volta saputo difendere i diritti e gli 
interessi dei lavoratori assumendosi con corag-
gio responsabilità generali, sta dimostrando, de-
ve dimostrare, di poter essere protagonista della 
scrittura di questo nuovo patto. Il Governo, che 
ha saputo praticare nuovamente quel metodo 
della concertazione che nel recente passato ha 
permesso all'Italia di raggiungere traguardi che a 
prima vista sembravano impossibili, ha iniziato 
a scriverne pagine importanti. Come quella che 
finalmente, in queste ore, sta portando ad un au-
mento delle pensioni più basse.  
Altri passi dovranno seguire: azioni per l'invec-
chiamento attivo, perché gli anziani esprimono 
tante energie non solo per le loro famiglie, ma 
anche per la collettività; flessibilità di uscita e 
part-time in uscita, perché deve essere garantita 
ai lavoratori una vera libertà di scelta; maggiore 
sicurezza sul lavoro, perché su questo ogni gior-
no c'è un terribile bollettino che nega la civiltà 
del nostro Paese.  
C'è poi un capitolo, del patto fra le generazioni, 
che dobbiamo avere il coraggio di non dimenti-
care. A carico di noi tutti, ormai da vent'anni, 
pesa un ingente debito pubblico, conseguenza 
dei conflitti sociali degli anni '70 e dell'irrespon-
sabilità degli anni '80. Anche questo, rischiamo 
di trasferire alle generazioni più giovani e ai no-
stri figli.  
Con l'ingresso nell'euro abbiamo fatto il primo 
grande passo per permettere al Paese di andare 
oltre, di proiettarsi verso il futuro. Ma dobbiamo 
oggi progettare il passo ulteriore. Come spie-
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gheremmo, in caso contrario, una simile inadem-
pienza ai nostri figli?  
Una politica finanziaria rigorosa, quindi, non è 
figlia dell'ideologia, ma della necessità. La ne-
cessità di generare risorse per abbattere gradual-
mente il debito pubblico.  
Il cammino del risanamento delle pubbliche fi-
nanze è ricominciato, grazie agli sforzi del Go-
verno Prodi. Il deficit pubblico, che aveva rag-
giunto il 4,4% del Pil nel 2005 scenderà al 2,3% 
nel 2007. Il positivo ciclo economico ha aiutato 
l'azione del Governo, e dobbiamo fare ogni sfor-
zo per far funzionare ancora per alcuni anni il 
circolo virtuoso fra crescita e risanamento. Ogni 
frutto aggiuntivo che il meccanismo potrà gene-
rare dovrà poi equamente essere utilizzato per la 
riduzione della pressione fiscale e per il soste-
gno alle nuove politiche del patto intergenera-
zionale.  
La pressione fiscale. So che l'artigiano, il com-
merciante, il piccolo imprenditore quando è lea-
le col fisco - e lo sono i più - paga molto, troppo. 
So che trova insopportabili i costi che deve af-
frontare per rispondere ai mille adempimenti bu-
rocratici che sono la premessa del pagamento 
delle tasse. So che, ad esasperarlo, è la distanza 
tra ciò che paga e ciò che riceve in cambio, in 
termini di infrastrutture, di efficienza della Pub-
blica Amministrazione, di buon funzionamento 
del servizio giustizia e sicurezza. E so infine che 
questo imprenditore si trova spesso di fronte ad 
un'Amministrazione Finanziaria che chiede a lui 
puntualità e precisione per ogni adempimento, 
ma è tutto meno che puntuale e precisa quando 
deve ridare al contribuente quei crediti che - spe-
cie nel caso dell'Iva - si fanno invece attendere 
per anni.  
Non è con gli odi di classe che si sconfigge l'e-
vasione. E', al contrario, attraverso il convinci-
mento e l'adesione ad un comune progetto per la 
società. E' attraverso la semplificazione del si-
stema tributario e dei suoi adempimenti. E' con 
la trasformazione dell'amministrazione fiscale in 
soggetto che offre un servizio ai cittadini e alle 
imprese utilizzando condizioni il più possibile 
amichevoli e poco invadenti.  
Da questa consapevolezza, faccio derivare un 
impegno preciso: io penso ad un Partito demo-
cratico che in tema di lotta all'evasione fiscale 
bandisca dalla sua cultura politica ogni pregiudi-
zio classista, considerando altrettanto esecrabili 

(Continua da pagina 24) quell'imprenditore che evade, quel pubblico di-
pendente che percepisce lo stipendio e non fa 
quello che dovrebbe e chi offre lavoro in nero.  
E poi, penso ad un Partito democratico che la-
vori duramente alla riqualificazione della spesa 
pubblica: ogni anno, ci si scatena in una lotta 
durissima per limare ai margini i capitoli di 
spesa, in più o in meno, senza mai gettare lo 
sguardo sulla parte più consistente della spesa, 
quella che si ripete ogni anno, senza che ci si 
chieda se serve davvero a qualcosa. Le pubbli-
che amministrazioni devono invece giustificare 
l'utilità di tutte le somme che richiedono, non 
solo di quelle aggiuntive: giustificare fin dal 
primo euro ogni richiesta di stanziamento, va-
lutare fino all'ultimo euro come sono stati uti-
lizzati i soldi dei contribuenti.  
Qui c'è il nodo cruciale delle infrastrutture: hai 
un bell'innalzare la produttività del lavoro in 
azienda, hai un bel curare l'innovazione costan-
te del prodotto e del processo, quando poi il tuo 
competitore straniero ti batte perché la sua mer-
ce viaggia verso i mercati ad una velocità tripla, 
o quadrupla, rispetto alla tua. O quando il tuo 
competitore tedesco, per ricavare quel che si 
può dal fallimento di un suo creditore, in sede 
giudiziaria, deve aspettare meno della metà del 
tempo che devi aspettare tu, qui in Italia.  
Non è solo questione di soldi. Per il servizio 
giustizia, in rapporto al Pil, spendiamo come 
gli altri partners europei. Ma otteniamo tanto di 
meno.  
E per le infrastrutture materiali, almeno al 
Nord, i soldi si potrebbero trovare sul mercato 
finanziario. È questione di riforme non fatte. 
Nella Legge Finanziaria per il 2007, ad esem-
pio, c'è un primo segnale, a proposito di infra-
strutture: l'intesa Governo centrale-Regione 
Lombardia, che attribuisce il potere di decidere 
per le concessioni stradali e autostradali a una 
società creata dalla Regione e dall'Anas. Un 
primo passo verso un vero federalismo in cam-
po infrastrutturale. Un'esperienza che può esse-
re estesa ad altre Regioni, così creando le con-
dizioni per responsabilizzare cittadini e istitu-
zioni, aggredire i diritti di veto, chiamare i ca-
pitali privati a concorrere a migliorare la dota-
zione infrastrutturale del Paese, con uno sche-
ma che preveda una quota di risorse pubbliche 
superiore per il Mezzogiorno.  
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Tutto bene, si dirà. Ma la pressione fiscale com-
plessiva, secondo il Partito democratico, deve 
diminuire o no?  
Se la domanda venisse posta solo da quelli che 
hanno promesso di "abolire l'Irap" e di ridurre la 
pressione fiscale, che hanno governato per cin-
que anni e hanno lasciato l'Irap intatta e la pres-
sione fiscale (somma di tutti i contributi più tutti 
i tributi, in rapporto al Pil) di quasi un punto più 
alta di quella del 2001, non varrebbe la pena di 
rispondere. Ma questo non ci esime dal dire con 
chiarezza che per troppi anni la sinistra si è acco-
modata nella logica del "tassa e spendi". È nostro 
interesse e dovere, dunque, dar conto della svolta 
che dobbiamo operare.  
Parliamoci chiaro: con un volume globale del 
debito pubblico quasi doppio rispetto a quello 
dei nostri principali partners europei, il livello 
della pressione fiscale non potrà essere drastica-
mente ridotto, nei prossimi anni. Ripeto: hanno 
dovuto prenderne atto, nei cinque anni trascorsi, 
anche quanti avevano irresponsabilmente propo-
sto di diminuirlo di un punto di Pil all'anno per 
cinque anni. È invece assolutamente realistico 
prevedere una consistente riduzione della pres-
sione complessiva nei prossimi tre anni: la rende 
possibile proprio quella stabilizzazione della fi-
nanza pubblica che è uno dei migliori risultati di 
questo primo anno di governo.  
Così "aggiustato" nell'immediato futuro il livello 
complessivo della pressione fiscale, dovremo 
finalmente aggredire due nodi di ben altra diffi-
coltà: l'evasione fiscale da un lato e l'equilibrio 
tra le diverse forme di imposizione dall'altro.  
L'evasione è il cancro che corrode il rapporto di 
fiducia tra cittadino e Stato: se il livello della 
pressione fiscale italiana è ormai paragonabile a 
quello dei grandi paesi dell'Europa continentale, 
il più elevato livello di evasione ci dice che - sui 
contribuenti onesti e leali - siamo giunti a un ca-
rico elevatissimo, da record europeo. Il rischio è 
che si precipiti in un circolo vizioso: le innova-
zioni legislative funzionali alla lotta all'evasione 
mettono nuovi compiti burocratici e nuovi costi 
a carico dei contribuenti che già pagano; altre 
innovazioni legislative innalzano le aliquote o 
allargano le basi imponibili, mentre quelli che 
evadono tutto o quasi restano al riparo dalle une 
e dalle altre.  
Mi chiedo se non si debba lavorare a un profon-
do ripensamento di tutto questo, per entrare in 
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bassa le aliquote e semplifica gli adempimenti, i 
contribuenti accrescono il livello di fedeltà delle 
loro dichiarazioni, e la loro recuperata fiducia 
nello Stato crea quel clima di condanna sociale 
dell'evasione che oggi manca.  
Non sto proponendo, vorrei che fosse chiaro, la 
flat tax, tanto cara alla destra in Europa e nel 
mondo. Sto parlando di un'iniziativa che - nel 
contesto di un sistema fiscale che obbedisce al 
principio costituzionale della progressività e, 
anzi, al fine di meglio applicarlo - rinnovi il pat-
to fiscale che è alla base di una ben organizzata 
comunità.  
Pagare meno, pagare tutti: in questi lunghi anni 
che ci stanno alle spalle, questo indirizzo è stato 
interpretato nel senso che solo quando tutti a-
vranno preso a pagare tutto, secondo le aliquote 
elevate oggi in vigore, solo allora si potrà far 
pagare meno, cioè ridurre le aliquote, ottenendo 
un gettito pari. Mi pare di poter dire che i risul-
tati delle diverse stagioni politiche non depon-
gono a favore di questa strategia. Proviamo allo-
ra ad adottarne una che agisca contemporanea-
mente sui due tasti, attraverso un approccio gra-
duale.  
Pensiamo ad esempio alla tassazione degli affit-
ti. Oggi, l'evasione dilaga: chi percepisce l'affit-
to, dovrebbe pagarci sopra le tasse con l'aliquota 
marginale dell'Irpef. Chi lo paga "in bianco", 
non detrae nulla. Proviamo a fare il contrario: 
aliquota del 20% sull'affitto percepito, uguale 
per tutti (l'aliquota più bassa dell'Irpef è il 23%) 
e significativa detrazione per chi lo paga, uscen-
do dal "nero". Nei primi anni la caduta del getti-
to sarebbe troppo pesante? Cominciamo allora 
dalle case prese in affitto dalle giovani coppie e 
dagli studenti universitari e poi, se funziona, e-
stendiamo la riforma a tutti gli affitti.  
Quanto alle forme dell'imposizione fiscale, non 
c'è dubbio che oggi esista un grave squilibrio tra 
pressione sulla rendita da un lato e pressione sul 
lavoro e sull'impresa dall'altro. Anche in questo 
caso, vorrei bandire ogni equivoco: un ben fun-
zionante mercato finanziario è una delle condi-
zioni dello sviluppo. E il mercato finanziario 
funziona bene se è aperto. E, per aprirsi, non 
può sopportare forme di prelievo fiscale sulle 
rendite incompatibili con quelle prevalenti nel-
l'area economico-finanziaria e monetaria di rife-
rimento.  
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Ma proprio questo è il punto: il prelievo fiscale 
sulla rendita è in Italia decisamente più basso di 
quello medio in Europa, così da provocare evi-
denti distorsioni. Cito quella che mi pare la più 
clamorosa: un manager, sulle plusvalenze delle 
sue stock options, paga con un'aliquota del 1-
2,5%; un operaio che versa il suo salario in ban-
ca paga sugli interessi un'aliquota del 27%. Dob-
biamo dunque operare per l'armonizzazione del-
le aliquote di prelievo, prendendo tutte le pre-
cauzioni, ma senza timidezze. Fra l'altro, i mer-
cati finanziari, a fine 2006, già hanno scontato 
gli effetti dell'armonizzazione, in forza degli an-
nunci fatti dall'Unione in campagna elettorale.  
3) Se la nostra è la società della conoscenza, l'e-
ducazione e la formazione sono al centro di tut-
to. Non possiamo più trovarci costantemente a-
gli ultimi posti tra i paesi a cosiddetto sviluppo 
avanzato, non è più accettabile che i diplomati 
tra i 25 e i 64 anni, ossia nella fascia di età dove 
si concentra il tasso di occupazione, siano solo il 
37,5%, otto punti in meno della media Ocse. 
Non è possibile che i laureati in Italia siano ap-
pena il 12% della popolazione, poco più di uno 
ogni dieci italiani, la metà della media Ocse.  
Abbiamo bisogno di un piano nazionale per la 
scuola e l'Università. E' una priorità assoluta. 
Dobbiamo dare credito alle nostre ragazze e ai 
nostri ragazzi. Renderli sicuri che alla fine del 
loro percorso formativo, sia nelle scuole secon-
darie che nelle Università, potranno avere acces-
so ad una prima esperienza di lavoro, sotto for-
ma di stage, di master, di apprendistato tradizio-
nale o di alto apprendistato. Dobbiamo offrire a 
tutte e tutti un'opportunità, con meccanismi di 
selezione trasparenti, che premino i più merite-
voli. E valorizzare, soprattutto, il sistema dell'i-
struzione tecnica e professionale, per il quale il 
sistema delle imprese italiane esprime una do-
manda di circa 200 mila giovani qualificati al-
l'anno, che spesso, e soprattutto al Nord, c'è dif-
ficoltà a reperire. Dobbiamo attrarre studenti e 
docenti nelle nostre università: per questo abbia-
mo bisogno di un sistema di campus universitari, 
come i tre che abbiamo in cantiere a Roma, che 
permettano di calmierare il mercato degli affitti 
e di offrire ospitalità a costi accessibili.  
E poi anche nel nostro sistema formativo c'è una 
"questione meridionale". Vorrei citare ancora il 
governatore Draghi, la sua Relazione: "La bassa 
collocazione del nostro sistema scolastico nelle 
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zione territoriale che merita attenzione. Al Sud 
i divari nei livelli di apprendimento sono signi-
ficativi già a partire dalla scuola primaria, ten-
dono ad ampliarsi nei gradi successivi: un quin-
dicenne su cinque nel Mezzogiorno versa in 
una condizione di 'povertà di conoscenzà anti-
camera della povertà economica. Il ritardo si 
amplia se si tiene conto dei più elevati tassi di 
abbandono scolastico. L'esistenza di un divario 
territoriale così marcato mostra che il problema 
non sta solo nelle regole, ma anche nella loro 
applicazione concreta". E conclude: "Per cam-
biare la scuola italiana si deve muovere dalla 
constatazione dei circoli viziosi che la penaliz-
zano, disincentivano gli insegnanti, tradiscono 
le responsabilità della scuola pubblica".  
4) La sicurezza. Cominciamo con l'essere chia-
ri: nessuno scrolli le spalle o definisca razzista 
un padre che si preoccupa di una figlia in un 
quartiere che non riconosce più. La sicurezza è 
un diritto fondamentale che non ha colore poli-
tico, che non è né di destra né di sinistra. Chi 
governa ha il dovere di fare di tutto per garan-
tirla.  
Avendo ben presente il presupposto: integra-
zione e legalità, multiculturalità e sicurezza, 
vivono insieme. Insieme stanno. Insieme cado-
no. Chi viene da lontano per scappare dalla fa-
me e dalla guerra non può che essere almeno 
accolto da un Occidente egoista e avido. Ma 
per chi ruba ai cittadini quel bene prezioso che 
è la serenità c'è solo una risposta, ed è la severi-
tà e la fermezza con cui pretendere che rispetti 
la legge e che paghi il giusto prezzo quando 
questo non accade, quale che sia la sua nazio-
nalità. Chi viene qui per fare male agli altri o 
per sfruttare donne o bambini deve essere assi-
curato alla giustizia, senza se e senza ma.  
Dalla mia esperienza di questi anni ho imparato 
che la visione nazionale di un problema fonda-
mentale come questo diventa concreta quando 
viene calata nella realtà del territorio. Quando 
la cooperazione forte tra governo e amministra-
tori è una scelta non episodica ma strategica. 
Perché noi continuiamo a basarci su un model-
lo che è sempre lo stesso da quarant'anni, men-
tre nel frattempo l'Italia è cambiata, sono cam-
biati gli insediamenti urbani e il territorio da 
governare è diventato più ampio ed eterogeneo, 
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sono cambiati gli stili di vita delle persone.  
Le politiche sociali, i processi di inclusione, so-
no importanti, lo sappiamo bene. Ma insieme, e 
siamo noi a poter coniugare le due esigenze, 
dobbiamo pensare ad un modo nuovo di assicu-
rare e aumentare la presenza dello Stato sul terri-
torio. C'è un problema di efficacia e c'è un pro-
blema di rassicurazione, perché ci sono i reati 
che tolgono la sicurezza reale e c'è la percezione 
dell'insicurezza. Anche questa merita risposte.  
Più gente per strada, di questo c'è bisogno. Pen-
siamo solo a quale salto nei livelli di tutela della 
sicurezza delle persone e delle imprese si otter-
rebbe se tutto il personale che veste una divisa 
delle forze dell'ordine venisse liberato, tramite 
un processo di mobilità, dalle attività ammini-
strative per essere impiegato a presidio del terri-
torio, laddove i cittadini onesti - e anche i delin-
quenti - possano "sentirne" la presenza fisica.  
Insomma, una nuova Italia richiede un cambia-
mento profondo, in molti casi radicale.  
Il Partito democratico, la sua stessa nascita, può 
contribuire ad accelerare, a introdurre un forte 
elemento di coesione politica e programmatica.  
Il Partito Democratico, ognuno lo intende, serve 
anche a "fissare" i riformisti al principio del bi-
polarismo e della alternanza. Quel principio che 
in varie forme, e con vari modelli elettorali, vive 
in ogni paese europeo. Bipolarismo, in alcuni 
casi bipartitismo, appaiono il modo in cui, per 
virtù politiche e/o istituzionali, si succedono al 
governo forze diverse, in un clima di stabilità e 
di rappresentanza non frammentata.  
Le elezioni legislative francesi sono state un mo-
dello di funzionamento istituzionale perfetto: i 
cittadini hanno scelto con il loro voto e hanno 
selezionato, in due turni, un Parlamento compat-
to in un contesto democratico equilibrato. E così 
per le presidenziali: chi ha perduto ha ricono-
sciuto pochi minuti dopo le prime proiezioni il 
successo del vincitore. Il Presidente eletto ha in-
vitato all'Eliseo il contendente per discutere i li-
neamenti della posizione che la Francia avrebbe 
portato al Consiglio europeo. Tra cinque anni i 
cittadini misureranno se gli impegni presi dalla 
maggioranza e dall'opposizione sono stati rispet-
tati.  
Vediamo, nel caso francese, due aspetti. Uno è il 
funzionamento della legge elettorale e dei mec-
canismi istituzionali. L'altro è il senso di respon-
sabilità nazionale delle forze politiche. Da noi 
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gislatura, ben quattordici gruppi parlamentari. I 
partiti di governo sono dieci, più o meno altret-
tante sono le formazioni politiche che stanno 
all'opposizione. Ci vuole davvero poco per ve-
dere quanto la legge elettorale irresponsabil-
mente approvata nella scorsa legislatura abbia 
favorito l'ingovernabilità del Paese.  
Non è possibile, voglio dirlo con chiarezza, che 
in un sistema democratico moderno un senatore 
possa avere nelle mani il destino di una legisla-
tura. Non è possibile che il suo voto possa con-
tare più del voto di milioni di persone chiamate 
a scegliere chi governa.  
La democrazia invece è proprio questo: 
"decisione". E' ascolto, è condivisione. Ma alla 
fine, è decisione.  
Un governo che abbia i poteri per essere tale, un 
Parlamento che controlli severamente e indirizzi 
l'azione dell'esecutivo, ma che non pretenda di 
essere, esso stesso, governo assembleare.  
Nei Comuni e nelle Regioni c'è stata, in questi 
anni, stabilità. E c'è stato cambiamento. I Sinda-
ci rispondono ai cittadini e non, come era un 
tempo, alle correnti dei partiti. E i poteri locali 
sono divenuti un motore prepotente dello svilup-
po italiano e dell'incremento del Pil. Con una 
costante crescita, specie per i Comuni, nel gradi-
mento dei cittadini verso le istituzioni.  
La legge elettorale deve essere cambiata. Si tro-
vi un meccanismo, non bisogna guardare lonta-
no, che garantisca quattro obiettivi: contrasto 
della frammentazione, stabilità di legislatura, 
rappresentatività del pluralismo, scelta del go-
verno da parte dei cittadini.  
La legge è urgente e necessaria. E' una condizio-
ne della vita democratica del Paese. Solo chi 
non è responsabile può pensare di trascinare l'I-
talia verso altre elezioni, che con questo sistema 
produrrebbero solo altra instabilità e altro caos. 
Cambiare, in un confronto parlamentare serio e 
aperto. E se il Parlamento non riesce a farlo sarà 
allora il referendum a spingere, sulla base dell'a-
brogazione, verso la definizione di un nuovo si-
stema.  
L'Italia ha bisogno di stabilità. Quella stabilità 
che è stata tanto più vicina, in quest'ultimo de-
cennio, tanto più ci siamo incamminati lungo la 
strada del bipolarismo, iniziata con la riforma in 
senso maggioritario del vecchio sistema eletto-
rale proporzionale. Quello, sarebbe bene ricor-
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darlo sempre, delle crisi di governo pressoché 
continue e degli esecutivi non scelti dai cittadini 
con il loro voto, ma formati dopo lunghe e a vol-
te non troppo chiare trattative che duravano set-
timane, se non mesi.  
La possibilità della scelta: questo è il principio 
da affermare e da far vivere. Questa è la chiave 
da consegnare all'Italia.  
Agli italiani, che devono poter scegliere in modo 
lineare, pieno e consapevole chi dovrà governar-
li per cinque anni. A chi governa, che deve avere 
gli strumenti necessari per guidare il Paese, per 
attuare il programma con il quale è stato eletto, 
per decidere.  
Questa è la forza della democrazia, di una 
"democrazia che decide". Delega e responsabili-
tà. Equilibrio tra potere di decisione e potere di 
controllo. Con lo scettro affidato a coloro ai qua-
li spetta in democrazia: i cittadini, il popolo che 
vota e che dopo cinque anni approverà o boccerà 
l'operato di chi li ha governati.  
Ma la crisi del nostro sistema democratico, più 
volte richiamata dal Presidente Napolitano con 
l'amore per le istituzioni e il Paese che tutti gli 
riconoscono, non è solo legata alla legge eletto-
rale.  
E' il sistema istituzionale, che in molti aspetti, 
deve cambiare. E' ormai matura, sulla spinta del-
la sollecitazione dell'opinione pubblica e della 
consapevolezza degli stessi gruppi parlamentari, 
una profonda riforma della politica.  
Perché se i parlamentari eletti direttamente sono 
577 in Francia, 646 in Gran Bretagna, 614 in 
Germania e 435 negli Stati Uniti, in Italia ci de-
vono essere mille tra deputati e senatori? Perché 
una legge deve passare, per essere approvata, 
una o due volte in due rami del Parlamento? Per-
ché il governo non può vedere approvate o re-
spinte le sue proposte di legge in un tempo cer-
to? Perché il Presidente del Consiglio non ha il 
diritto di proporre lui al Presidente della Repub-
blica la nomina e la revoca dei ministri? Perché 
non ridurre, a tutti i livelli, la numerosità di tutti 
gli organismi elettivi? Perché, una volta svilup-
pato tutto il necessario confronto nelle Commis-
sioni, non approvare la legge finanziaria senza lo 
stillicidio degli emendamenti in Aula?  
Il Parlamento sta andando in questa direzione. 
Ma bisogna fare presto. La risposta alle doman-
de retoriche che ho posto è una sola, purtroppo. 
Perché molti, in questo Paese, vogliono una de-

(Continua da pagina 28) mocrazia debole, poteri istituzionali fragili, una 
politica al tempo stesso flebile e invadente.  
Non possono passare anni per una decisione. 
Non possono essere decine di organismi a dare 
pareri, mettere veti, condizionare scelte. Non ci 
possono essere decine di istituzioni da cui un 
cittadino, un imprenditore o un amministratore 
deve passare prima di vedere realizzato un pro-
getto.  
L'Italia è diventata il Paese in cui tutti, a tutti i 
livelli, hanno il diritto di mettere veti e nessuno 
ha il diritto di decidere.  
Più è lunga e sfilacciata la filiera delle decisio-
ni, più si fa strada il fenomeno, che temo rie-
mergere, della corruzione. Uno Stato semplice, 
non barocco, è uno Stato moderno. Quello che 
la storia e la pratica ci consegnano è invece una 
eredità confusa e vecchia. Se di fronte ad ogni 
problema urgente gli amministratori e i cittadi-
ni sono costretti a chiedere poteri straordinari, è 
perché evidentemente quelli ordinari non fun-
zionano.  
E torniamo al tema: senza poteri democratici 
funzionanti, è tutto il sistema che si allenta, si 
smaglia, apre la strada a poteri illegittimi. Un 
Paese può perdere la sua democrazia per 
"eccesso" di decisione, ma può anche perderla 
per "difetto" di decisione. Gli italiani vogliono 
che il governo che guida il Paese possa assume-
re su di sé decisioni e responsabilità, e che e ne 
risponda. E vogliono sceglierlo. Come in altre 
democrazie, che funzionano.  
E' così, con un'alta capacità di risposta, che si 
combatterà l'antipolitica. Occorre qui distingue-
re: un cittadino che critica sprechi e irrazionali-
tà, che chiede alla politica sobrietà e rigore, non 
coltiva l'antipolitica, dice qualcosa di giusto. 
Come qualcosa di giusto dice chi vuole siano 
sempre rispettati i paletti tra sfera della politica 
e autonomia della società. Chi invece indica 
qualunquisticamente la politica come il nemico, 
chi soffia demagogicamente sul fuoco dell'in-
soddisfazione, ha il dovere di dire cosa si do-
vrebbe sostituire alla politica e alle istituzioni.  
E lasciatemi dire: fa sorridere amaramente che 
chi ha governato l'Italia per complessivi sei an-
ni cavalchi l'antipolitica con toni populistici 
quasi fosse un passante qualsiasi, facendo finta 
di non esserci mai stato.  
Io credo nella insostituibilità della politica co-
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me strumento di regolazione, come capacità di 
evitare che una società smarrisca il senso di sé e 
rifluisca in ogni possibile forma di particolari-
smo. Ma la politica, per far questo, deve sapere 
mostrare il suo volto migliore. Bisogna stare me-
no nei talk-show televisivi, non pensare di avere 
ogni giorno una cosa speciale da dire. Bisogna 
che le leadership politiche si misurino con la vita 
reale dei cittadini. Bisogna che il potere sia so-
brio, che rinunci più che chiedere, che non si 
faccia corpo separato, lontano. Penso al senso 
dello Stato e all'impegno civile di uomini come 
Massimo D'Antona e come Marco Biagi, solo e 
senza scorta.  
Penso che spetterà al Partito democratico presen-
tare in Parlamento una organica legge per la ri-
forma degli istituti della politica. Una legge per 
la politica. Per favorire il carattere necessaria-
mente lieve e ambizioso che la politica moderna 
deve assumere.  
Una politica che sappia condividere: la vita dei 
cittadini, la quotidianità di persone che iniziano 
la loro giornata senza leggere gli editoriali dei 
giornali né domandandosi a quale dei vecchi par-
titi italiani si sentono legati.  
No, non fanno e non si chiedono questo, l'anzia-
na che fatica a pagare l'ultima bolletta del mese 
con quello che resta della sua pensione, l'operaio 
che deve mettere insieme un lavoro che non lo 
soddisfa e il dovere di mandare avanti una fami-
glia, l'imprenditore che sbatte la testa contro la 
burocrazia o l'artigiano e il commerciante che ha 
il dovere di pagare le tasse ma ha anche il diritto 
di avere uno Stato che gli renda più semplice la 
vita e lo consideri non un peso ma una risorsa.  
Una politica sincera, pragmatica, ancorata ai suoi 
valori, non ideologica. E che contribuisca a vol-
tare pagina in Italia.  
La politica è, e deve essere, contrapposizione a-
perta, netta e trasparente tra programmi e solu-
zioni diverse. Ma c'è un confine di sobrietà e di 
rispetto dei problemi reali delle persone che non 
può consentire di proseguire oltre su una strada 
sbagliata.  
Sbagliato è che ogni nuovo governo si senta in 
diritto di smantellare sempre e comunque tutte le 
leggi varate dal governo precedente e in partico-
lare le regole più importanti, quelle da cui dipen-
de il funzionamento e lo sviluppo del Paese. Non 
è possibile che tutto ciò che è stato fatto da chi 
c'era prima di te, se era dello schieramento av-

(Continua da pagina 29) verso, sia sempre sbagliato. E con questo voglio 
dire, per essere chiaro, che una cosa sono le leg-
gi "ad personam", che vanno cancellate, e una 
cosa è ad esempio una legge come quella sul ri-
sparmio, che non è stata negativa.  
Basta. Dobbiamo farla finita con lo scontro fero-
ce e con i veleni, con le polemiche che diventa-
no insulto. Il Paese di tutto questo è stanco, non 
ne può più. E da tempo non perde occasione per 
dirlo. Per dire che non vuole una politica avvol-
ta dall'odio, dove l'altro è un nemico, dove i pro-
blemi reali finiscono in un angolo o vengono 
affrontati con soluzioni temporanee.  
Voltiamo pagina. Gettiamoci alle spalle un mo-
do di intendere i rapporti tra maggioranza e op-
posizione che non porta a nulla. A nulla, se non 
a far male all'Italia.  
Voltiamo pagina. La politica può essere diversa. 
Non c'è niente, tranne la nostra volontà, che im-
pedisca la costruzione di un modo di intendere i 
rapporti basato sulla civiltà, sul riconoscersi re-
ciprocamente.  
Mi è stato più volte dato atto di non aver mai 
partecipato a questa degenerazione del confron-
to. In ogni caso continuerò così, anche unilate-
ralmente. Continuerò a pensare che non c'è un 
titolo di giornale che valga più del rispetto di un 
avversario. Non una battuta volgare che possa 
essere accettata come normale da un paese non 
volgare.  
Voltiamo pagina. Facciamo in modo, per la pri-
ma volta da quindici anni, che non si formino 
più schieramenti "contro" qualcuno, ma schiera-
menti "per" affrontare le grandi sfide dell'Italia 
moderna.  
Che la nostra diventi la società del rispetto, del-
l'apertura, del dialogo. Si può essere in disaccor-
do senza essere nemici. Si può far vivere una 
politica in cui si ammetta serenamente la possi-
bilità che l'altra parte possa anche aver ragione. 
Una politica in cui ci si scontri duramente su 
programmi e valori, ma capace di convivenza e 
rispetto istituzionale. Nessuno occupi, mai più, 
il Parlamento repubblicano sventolando giornali 
e striscioni.  
Sei anni come Sindaco di Roma mi hanno con-
vinto, e credo di poter dire abbiano convinto so-
prattutto i cittadini romani, al di là delle naturali 
e legittime convinzioni di ognuno, che è possibi-
le confrontarsi in modo civile e trasparente sen-
za che nulla venga tolto alle rispettive idee. A-
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vendo come unico ed esclusivo interesse il bene 
della propria comunità, la qualità della vita delle 
persone.  
E' con questo stesso spirito che continuerò a te-
nere fede all'impegno assunto con i miei concit-
tadini. Con la stessa passione che mi ha fatto sta-
re ogni giorno in mezzo a loro, tra i loro proble-
mi e le loro speranze: un'esperienza unica di a-
scolto e di condivisione, che proseguirà e che mi 
accompagnerà sempre in ogni momento, in ogni 
scelta, in ogni decisione. Al patto che ho stretto 
con Roma non posso e non voglio venir meno, e 
d'altro canto l'amore per la mia città, per le mie 
radici, per il lavoro che sto portando avanti, mi 
impedisce di fare diversamente.  
Il Partito democratico che immagino e che spero 
si rivolge a tutti gli italiani.  
L'Italia deve recuperare in pieno, e il Partito de-
mocratico anche a questo deve servire, il senso 
di un'appartenenza comune, il senso profondo di 
essere una nazione.  
Una nazione unita. Un solo popolo. Una sola co-
munità.  
Non ci sono due Italie, c'è un'Italia sola.  
Non c'è un "noi" e non ci sono "gli altri", quan-
do si parla degli italiani.  
E non ci può essere "noi" e "gli altri" nemmeno 
quando si tratta del rapporto tra fede e laicità. La 
cosa peggiore che il Paese potrebbe avere in sor-
te è la contrapposizione esasperata tra integrali-
smo religioso e laicismo esasperato. E' un para-
dosso insostenibile: il bipolarismo politico e isti-
tuzionale deve ancora diventare compiuto men-
tre a dominare la scena ci sarebbe un dannoso e 
paralizzante "bipolarismo etico".  
No, non può essere. La risposta è nella sintesi. 
Nel punto di equilibrio, che è dovere della politi-
ca e delle istituzioni cercare, tra il valore pubbli-
co delle scelte religiose delle persone e la laicità 
dello Stato. A nessun cittadino che abbia fede, 
quale essa sia, si chiederà di lasciare fuori dalla 
porta della politica il proprio percorso spirituale 
e i propri valori. Anche i non credenti devono 
rispettare e tener di conto le opinioni di chi, 
mosso dalla fede, può portare alimento alla vita 
pubblica. Al tempo stesso, ognuno è tenuto a ri-
spettare quel che la nostra Costituzione afferma 
e salvaguarda: la laicità dello Stato Repubblica-
no.  
Ed è la democrazia stessa a imporre, a chi è le-
gittimamente mosso da considerazioni religiose, 

(Continua da pagina 30) di tradurre le sue preoccupazioni in valori uni-
versali e in proposte concrete ispirate alla ra-
gionevolezza, e non specifici della sua religio-
ne. In una democrazia pluralista non c'è altra 
scelta.  
La politica, come è stato giustamente detto, di-
pende dalla nostra capacità di persuaderci vi-
cendevolmente della validità di obiettivi comu-
ni sulla base di una realtà comune. E' qualcosa 
che vale in particolare per temi come questi, 
come la tutela della famiglia, come la difesa dei 
diritti civili di ognuno. A guidarci c'è una Co-
stituzione che indica principi comuni a tutti noi. 
A guidarci deve essere quel senso della misura, 
e dell'amore per la coesione della propria co-
munità, che deve spingere a cercare sempre un 
punto di incontro virtuoso che non mortifichi i 
convincimenti degli uni o degli altri.  
E' questo spirito di ricerca e di confronto che 
sta alla base della proposta di legge sui Dico. 
Se è certamente vero ciò che Savino Pezzotta 
ha detto, circa il valore costituzionale della fa-
miglia fondata sul matrimonio, è altrettanto ve-
ro che, come hanno fatto tutte le altre grandi 
democrazie, anche in Italia è giusto riconoscere 
i diritti delle persone che si amano e convivo-
no.  
Il Partito democratico deve avere in sé un'ambi-
zione, al tempo stesso, non autosufficiente ma 
maggioritaria. Deve sapere che il suo messag-
gio di innovazione e di comunità può motivare 
il suo campo e conquistare consensi anche di-
versi. L'elettorato è razionale, mobile, orientato 
a scegliere la migliore proposta programmatica 
e la migliore visione.  
Fiducia in questa vocazione maggioritaria si-
gnifica oggi lavorare per rafforzare l'attuale 
maggioranza. Io rispetto e stimo i nostri partner 
della coalizione. I sondaggi di queste ore dico-
no che insieme ad una forte crescita del consen-
so al Partito democratico si manifesta il ritorno 
dell'Unione in testa nelle preferenze degli ita-
liani. Così deve essere. Un Partito democratico 
più forte può sostenere il governo e la sua azio-
ne, e insieme fare più forte l'Unione. E può 
chiedere a tutte le forze di governo, comincian-
do da se stesso, più coesione, più spirito di 
squadra, più ascolto reciproco.  
Il partito che immagino è un luogo aperto. A-
perto, in primo luogo, ai giovani. Il gruppo diri-
gente dovrà essere composto, a tutti i livelli, dai 
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nuovi ragazzi che nei partiti come nella società 
hanno voglia di spendersi per il loro futuro e per 
quello del Paese.  
Aperto ai cittadini, a quei movimenti che nel 
corso di questi anni hanno interpretato meglio la 
domanda di cambiamento, di rinnovamento della 
politica, che veniva dalla società italiana.  
Aperto a livello regionale, dove insieme a coloro 
che vengono da storie e da appartenenze di parti-
to dovranno partecipare, contare e decidere, as-
sociazioni, gruppi, comitati e singoli cittadini. 
Così daremo vita ad un partito federale, dove il 
principio dell'autonomia guiderà le scelte riguar-
danti le persone che vivono e lavorano in quel 
determinato territorio.  
E un partito nuovo può dirsi davvero nuovo solo 
se sarà composto, a tutti i livelli, almeno per me-
tà, da donne. Negli organismi, nei governi. Quel-
le donne che hanno realizzato conquiste fonda-
mentali per sé e per la società intera. Le liste che 
saranno collegate ai candidati alla segreteria ab-
biano, ad esempio, un'alternanza di genere anche 
tra i capolista.  
E credo debbano nascere liste che non siano mai 
espressione dei singoli partiti che hanno accetta-
to la sfida. E' giusto così. Ed è il modo per ac-
cendere nei cittadini la voglia di partecipare al 
voto del 14 ottobre. Che siano in tanti, in tantis-
simi, a sentirsi chiamati in causa, ad essere pro-
tagonisti già da quel momento della costruzione 
del Partito democratico e della scelta del suo 
leader.  
Questa la data, e questo il ruolo che verrà asse-
gnato quel giorno. Niente altro sarà in alcun mo-
do predefinito: altre primarie, che coinvolgeran-
no tutto il popolo dell'Unione e tutte le anime 
della coalizione, stabiliranno a chi spetterà com-
petere come candidato premier alle prossime ele-
zioni politiche, visto che Romano Prodi, con un 
gesto raro in questa nostra politica, ha già fatto 
sapere che il suo lavoro terminerà alla fine della 
legislatura.  
Insomma, ognuno di noi entra nel Partito demo-
cratico con la propria storia e la propria identità, 
nessuno può chiedere a nessun altro di rinunciar-
vi. Anche sul tema dell'appartenenza internazio-
nale, diciamoci la verità: ciò di cui non solo noi, 
ma l'Europa ha bisogno, è un nuovo campo, che 
racchiuda dentro di sé la straordinaria esperienza 
del socialismo e la molteplicità delle culture de-
mocratiche e dell'innovazione che esistono in 

(Continua da pagina 31) tanta parte del mondo. Non credo si possa pen-
sare ad una grande organizzazione mondiale 
delle forze di progresso che non racchiuda den-
tro di sé i democratici americani o il Partito del 
Congresso indiano e tante nuove forze che in 
Africa, in Asia e in Europa nascono dalle sfide 
del nuovo millennio. Rimango dell'idea che ho 
sostenuto in questi anni: una grande casa dei de-
mocratici e dei socialisti.  
A contare, più di tutto, è il fatto che ogni giorno 
che passerà farà circolare e mescolare un po' di 
più le nostre idee, le nostre convinzioni, il no-
stro modo di guardare al di fuori di noi stessi. 
Un libero scambio che sempre di più farà sentire 
ad ognuno di essere non una sola cosa, ma più 
d'una insieme. E cioè, semplicemente, un 
"democratico".  
Continuo a sperare che ad un partito così, con 
questi tratti, con questa connotazione, possano 
guardare in modo diverso anche molti tra coloro 
che fin qui sono stati, nei suoi confronti, scettici 
o critici. E non posso, personalmente, fare a me-
no di pensare in particolare a tanti con i quali ho 
condiviso una lunga storia, momenti importanti 
di vita non solo politica, e che a Firenze hanno 
deciso di prendere un'altra strada. E con i quali 
spero si possa riprendere un dialogo e un con-
fronto. Come spero si possa fare con quelle cul-
ture del riformismo socialista che vogliono an-
dare oltre un'ambizione che rischia di essere no-
bilmente identitaria.  
Ora bisogna fare "l'ultimo miglio". Bisogna in-
crociare le storie e aprirsi. Bisogna arrivare ad 
una "indistinguibilità" organizzativa di ciascuno. 
Il Partito democratico non sarà un partito di ex. 
Sarà, finalmente, la casa dei "democratici". La 
più bella definizione di sé che un essere umano 
possa dare.  
"Pensando e ripensando - è stato detto - non tro-
vo altro fondamento della democrazia che que-
sto: il rispetto di sé. La democrazia è l'unica for-
ma di reggimento politico che rispetta la mia 
dignità, mi riconosce capace di discutere e deci-
dere sulla mia vita pubblica. Tutti gli altri reggi-
menti non mi prestano questo riconoscimento, 
mi considerano indegno di autonomia fuori della 
cerchia delle mie relazioni puramente private e 
familiari. La democrazia è, tra tutti, l'unico regi-
me che si basa sulla mia dignità in questa sfera 
più ampia... Essere democratici vuol dire assu-
mere nella propria condotta la democrazia come 
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ideale, come virtù da onorare e tradurre in prati-
ca".  
Sono parole di Gustavo Zagrebelsky, uno degli 
uomini di questa Torino, città che ha dentro di sé 
passione e ed etica del lavoro, una vera e propria 
cultura del lavoro. Città in trasformazione, città 
che ha una grande storia. Città del Nord, di quel 
Nord Italia dove si misura tutta la portata dei 
cambiamenti sociali e culturali del nostro tempo. 
Città simbolo dei lavoratori e della modernità, 
della società industriale che diventa società dei 
servizi, della grande impresa che affronta e vin-
ce nuove sfide e della piccola e media impresa 
che cresce, del confine che nella nuova Europa 
diventa connessione, di culture diverse che si 
confrontano e si intrecciano parlando del futuro.  
Torino, prima Capitale d'Italia, a quasi centocin-
quant'anni di distanza è un richiamo alla nostra 
unità nazionale, all'unità del Paese. Le cose mi-
gliori di Torino hanno avuto un significato per il 
Paese, sono diventate valori nazionali, spesso 
elementi concreti costituenti della storia d'Italia. 
Ecco perché Torino è il Nord che non si vuole 
mai contrapporre allo Stato.  
Torino città degli inizi, che dà avvio ai grandi 
processi, che sa mettere in cammino le cose, che 
guarda e proietta le idee oltre di sé. E il Lingot-
to, luogo operaio che attraverso Renzo Piano di-
venta luogo della cultura, simbolo della capacità 
della città di non rinunciare, di reinventarsi. Del-
la città che investe negli anni difficili, che china 
la testa ma non si arrende, e senza mai rinnegare 
le radici cambia pelle, riparte. Per tutto questo 
ho voluto essere proprio qui, oggi. Essere qui 
con te, sindaco Chiamparino.  
Non sono state ancora precisate le regole della 
elezione della Assemblea Costituente, né quelle 
per il segretario. Quando ciò sarà stato definito 
si potrà formalizzare o meno una candidatura. Se 
ce ne sarà più d'una potrà essere un bene. L'im-
portante è che siano espressione di piattaforme 
politiche chiaramente diverse. Altrimenti appar-
terrebbero, come logica, ad un tempo che tutti 
vogliamo superare.  
Io per oggi non posso che registrare con grande 
responsabilità e gratitudine che attorno al mio 
nome si sta manifestando un consenso molto 
ampio. Lo considero il risultato della generosità 
degli altri e forse il riconoscimento della coeren-
za con la quale ho sostenuto questa idea politica 
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E' per me un onore grande e una grande respon-
sabilità. Il mio programma di vita è un altro e 
so che ci sono dei luoghi del mondo e del mio 
cuore nei quali dovrò tornare, che mi chiamano. 
Ma non ho mai pensato che la vita e la politica 
fossero un territorio per vedere esclusivamente 
realizzate le proprie ambizioni e i propri dise-
gni. La politica non è una passeggiata solitaria 
nella quale puoi scegliere i percorsi e le soste 
che più ti piacciono. E' un meraviglioso viaggio 
collettivo. Vorrei che lo facessimo per una vol-
ta in allegria, con la serenità che in questa casa 
più grande, con amici nuovi, tutti possiamo es-
sere diversi.  
Se questo partito, infatti, dovesse iniziare il 
cammino con i difetti della politica preesisten-
te, con i gruppi e le correnti chiuse e in conflit-
to, sarebbe quanto di più lontano dallo spirito 
che in queste ore sento attorno a noi, dalla nuo-
va fiducia per una possibilità che si apre. Non 
si comincia un nuovo viaggio con un equipag-
gio dilaniato da vecchi rancori e preoccupato di 
gettare dalla nave chi ad essa si affaccia per la 
prima volta.  
Si è scelto un metodo, quello dell'elezione di-
retta, certamente sapendo che cosa esso postula 
come modello di vita interna. Io avevo e man-
tengo molte perplessità ma così è. Una 
leadership forte deve esercitare tutte le preroga-
tive, nessuna esclusa, e deve saperlo fare ascol-
tando e condividendo. Il partito dispone già og-
gi di tante personalità e altre ancora ne verran-
no, altre ne conosceremo. Le opinioni di tutti 
saranno importanti.  
Ora appare già credibile e possibile una nostra 
ripresa, e credo che i nostri avversari avvertano 
che molto sta cambiando e che essi stessi non 
potranno restare fermi.  
Il Partito democratico al quale pensiamo, vo-
glio dirlo ancora una volta, è uno strumento per 
i nuovi italiani.  
C'è una generazione che rischia di subire il fur-
to più terribile, quello del futuro, e di essere 
catturata dal sentimento più negativo e paraliz-
zante che ci sia, la paura. Ed è un paradosso 
inaccettabile che questo avvenga in un tempo 
che come mai è proiettato nel domani, che co-
me mai è ricco di opportunità, che offre possi-
bilità di conoscenza, di formazione, di comuni-
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cazione e di scambi una volta impensabili, di 
relazioni umane e culturali una volta impossibi-
li.  
E se qualcuno dice che c'è chi vuole "rendere 
uguali il figlio del professionista e il figlio del-
l'operaio", noi rispondiamo sì: vogliamo che sia-
no uguali. Uguali non nel punto di arrivo. Ma in 
quello di partenza. Vogliamo che il figlio dell'o-
peraio abbia tutte le opportunità cui ha diritto. 
Vogliamo che siano le sue capacità, i suoi sacri-
fici, la sua intelligenza a dire dove arriverà, e 
non che il suo posto nella società di domani sia 
stabilito a priori dal salario che suo padre porta a 
casa dopo una giornata passata davanti a una 
pressa. Vogliamo che il figlio del professionista 
non debba trovare più comodo o più realistico 
seguire il sentiero già tracciato, che possa scom-
mettere su se stesso e seguire ciò che lo affasci-
na, e diventare un ricercatore, uno scienziato, se 
è questo che desidera.  
C'è troppa "ereditarietà" nella società italiana. 
Se c'è una cosa, tra tanto parlare degli Stati Uni-
ti, che dovremmo far nostra è quel principio di 
mobilità verso l'alto che è il cardine del modello 
americano. Chi è in basso deve poter salire. Chi 
vuol cambiare deve poterlo fare. Deve avere la 
speranza di poterlo fare e le opportunità per far-
lo. Deve poter credere che il futuro è nella sua 
mente, nel suo cuore, nella sua determinazione. 
E in più, se cade, deve poter trovare una rete che 
lo salvi e gli consenta di ricominciare a sperare.  
Una società chiusa, rigida, burocratica, provoca 
e alimenta rabbia e frustrazione. Non è questa la 
via giusta. Dobbiamo decidere che Paese essere. 
Il Paese dell'egoismo sociale e del corporativi-
smo, dell'incattivimento populista e dell'odio. 

(Continua da pagina 33) Oppure un Paese che pensa positivo, volta pagi-
na, guarda al futuro.  
Permettetemi di concludere leggendovi poche 
righe. Parole di una nuova italiana. Di una ra-
gazza della mia città, una ragazza di quindici 
anni. I suoi genitori hanno acconsentito che io 
usassi i pensieri raccolti in una sua lettera, per-
ché lei non c'è più. Era una ragazza che doveva 
venire con noi in uno dei viaggi che facciamo in 
Africa con gli studenti delle scuole romane. So-
no parole che mi tornano alla mente ogni volta 
che vedo emergere i segni di una società chiusa 
in una rabbia e in un egoismo cieco. Sono paro-
le pensate e scritte solo due mesi prima di mori-
re, in una lettera indirizzata ai suoi genitori nei 
giorni di Natale. "Durante la malattia, devo am-
metterlo, ho pensato spesso e volentieri di esse-
re la persona più sfortunata del mondo, e per 
questo mi vergogno di me stessa e mi considero 
cattiva ed egoista. Non ho pensato che ci sono 
persone nel mondo che, oltre alla malattia, de-
vono combattere contro fame e povertà. Per 
questo ho deciso di regalarvi (anzi, regalarci) 
un'adozione a distanza. Spero di avervi fatti feli-
ci. Mi dispiace di non avere un regalo che pos-
siate scartare, ma spero così di lasciarvi sorpre-
si".  
 
Eccoli, i nuovi italiani.  
Sono così.  
Sono i nostri figli, sono i nostri nipoti.  
A loro abbiamo il dovere di consegnare un'Italia 
unita, moderna, giusta". 
 
Walter  Veltroni  


